
Resoconti Parlamentari 787 — , Assemblea Regionale Siciliana

VI Legislatura LXX X V I SEDUTA 8 Aprile 1968

L X X X V I  SEDUTA

LUNEDI 8 APRILE 1968

Presidenza del Vice Presidente GRASSO NICOLOSI
indi

del Presidente LANZA 
indi

del Vice Presidente GIUMMAERA

I N D I C E
Pag.

Disegni dì legge:

(Invio alle Coinmissioni legislative) 
( R i t i r o ) ..............................................

« Integrazione del fondo concorso interessi della 
Cassa regionale per il credito alle imprese arti­
giane (C.R.I.A.S.) » (87/A) (Discussione):

P R E S I D E N T E .......................................................  790, 795, 796, 797
GIUBILATO .............................................   790
g r a m m a t ic o  .    795
TRINCANATO, r e l a t o r e .............................................. 796

«Utilizzazione del personale delle scuole sussi­
diarie mantenuto in servizio ai sensi della legge 
legionale 12 aprile 1967, numero 45» (139/A);
« Soppressione delle scuole sussidiarie della 
Regione siciliana» (158/A); « Soppressione del­
la scuola professionale della Regione siciliana »
(159/A) (Rinvio della discussione) :

p r e s id e n t e  . . . . ■ 797. 798, 799, 802, .805, 808, 810
CAROLLO Presiden te , delia Regione  . . . 797
de p a s q u a l e  .............................................. - - 798, 799
GIACa l OME DIEGO, A ssessore alla pubblica  

istruzi07ie' . . . . ■ . . . . • 798
. 798. 799, 805

....................................  799, 802

....................................  799
. . . .  808

lombardo ............................. .......
<srammatico *  . ........................................
Grasso nicolosi ....................................
Di benedetto * . . , - .

“Norme integrative e dì controllo della legisla­
zione agricola in  S icilia»  (199/A) (Seguito 

discussione) :

Pr e sid e n t e
RINDONE Jjc
Bombardo

Liter;fogazioni (Annunzio) 788

Interpellanze (Annunzio)

Sui rapporti fra Governo regionale ed ESA:

PRESIDENTE . . . '.
CÀROLLO, Preside?ite della Regiojie 
R I N D O N E .................................... .........

810, 811 
810 
811

La seduta è aperta alle ore 17,30.

LA DUCA, segretario ff., dà lettura del pro­
cesso verbale della seduta precedente, che, non 
sorgendo osservazioni, si intende approvato.

Comumcazione di invio di disegno di legge alla
competente Commissione legislativa.

PRESIDENTE. Comunico che in data odier­
na è stato inviato alla Commissione legislativa 
« Finanza e patrimonio » il seguente disegno 
di legge, già annunziato : « Modifiche alla legge 
regionale 30 dicembre 19.65, numero 42, con­
cernente provvidenze per il finanziamento dei 
mutui alle cooperative edilizie regionali» (226).

Ritiro di disegno di legge.

PRESIDENTE. Comunico che l’onorevole 
Lombardo, con lettera 7 aprile 1968, ha dichia­
rato di ritirare il disegno di legge numero 214 
« Provvedimenti relativi all’Assemblea regio­
nale siciliana ».

L’A.ssemblea ne prende atto.

Resoconti, f. I l i (500)
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Congedo.

PRESIDENTE. Comunico che TAssessore 
all’industria e commercio, onorevole Fagone, 
ha chiesto congedo per la seduta di oggi.

Se non sorgono osservazioni, il congedo si 
intende accordato.

Annunzio di interrogasJioni.

PRESIDENTE. Invito il deputato segretario 
a dare lettura delle interrogazioni pervenute 
alla Presidenza.

LA DUCA, segretario jf.:

« Al Presidente della Regione e all’Asses­
sore ai lavori pubblici — considerato lo stato 
di disagio in cui vengono a trovarsi i proprie­
tari soggetti ad espropri per la costruzione 
dell’autostrada Catania-Messina, ed-in parti­
colare i coltivatori diretti, affittuari e mézza- 
dri, per la perdita del frutto, il che aggrava 
la crisi agricola, dopo eseguite tutte le colture 
— per conoscere quali criteri sono stati adot­
tati dall’Ente espropriante per la valutazione 
degli immobili ricadenti nell’area autostradale 
ed in particolare dei frutti pendenti, la cui 
perdita costituisce un danno immediato, e se 
non ritengano di intervenire presso lo stesso 
Ente espropriante perchè questi proceda im­
mediatamente al pagamento del frutto nei 
confronti degli ^attuali aventi diritto, senza 
attendere l’espletamento della pratica di espro­
prio, notoriamente limga ed annosa, e perchè 
l’Ente proceda sollecitamente a definire tutte 
le pratiche di esproprio, adottando giusti va­
lori di mercato, addivenendosi a concordato 
con il proprietario e facendo sì che al decreto 
di occupazione segua immediatamente il de­
creto di esproprio definitivo ». (267) {L ’inter­
rogante chiede la risposta scritta)

Carbillo.

« Al Presidente della Regione e all’Asses­
sore agli enti locali — ritenuto che i canto­
nieri stradali alle dipendenze dell’Ammini­
strazione provinciale di Catania hanno lamen­
tato aU’interrogante di non avere percepito 
l’indennità relativa al censimento autoveico­
lare deU’anno 1965, nonostante siano trascorsi 
quasi tre anni, mentre pare-che l ’Amministra­

zione provinciale di Catania abbia avuto ac­
creditate le somme dal Ministero competente 
— per conoscere quali motivi abbiano ostaco­
lato , l’erogazione di tale indennità e se non 
ritengano di intervenire nella situazione in 
specie Onde eliminare il malcontento e le con­
seguenti lamentele verso là pubblica ammini­
strazione ». (268) {L’interrogante chiede la 
risposta scritta)

Cardillo.

,« Al Presidente della Regione e all’Asses­
sore alla sanità — premesso che gli abitanti 
dei comuni di Fiumefreddo, Calatabiano, Ma- 
scali e Riposto lamentano di dover subire pe­
riodicamente le esalazioni nauseabonde pro­
venienti dalla Siace, cartiera sita nella zona 
a mare del comune di Fìumefreddo; tenuto 
conto che tale esalazione è particolarmente 
dannosa ai sofferenti e di fastidio grave ai 
sani, oltre che ostacolo non lieve allo sviluppo 
turistico della ridente zona dello Ionio ■— per 
sapere se non ritengano opportuno e doveroso 
intervenire con l’urgenza che il caso compor­
ta, mediante accertamenti ed ispezioni, ed 
imporre alla Siace dì adottare tutti gli accor­
gimenti tecnici necessari ed idonei ad elimi­
nare in modo definitivo il gravissimo incon­
veniente che tende ad accentuarsi con. l’ap­
prossimarsi della stagione estiva ». (269) (Lo 
interrogante chiede la risposta scritta)

Cardillo.

« Air Assessore agli enti locali per sapere 
se non intenda convocare tempestivamente la 
Commissione regionale per la finanza locale 
al fine di approvare la deliberazione del .Con­
siglio comunale dì Messina numero 15/G del 
19 marzo 1968, già approvata dal,la Commis­
sione provinciale di controllo, in virtù della 
quale si dovrà costituire una Azienda muni­
cipalizzata dei trasporti come previsto dalla 
legge 4 aprile 1964, numero 10.

E ’ necessario intervenire urgentemente per 
alleviare il grave disagio dei cittadini messi­
nesi che a causa della cessazione del servizio 
di trenta linee da parte della Satis, sono prNi 
del pubblico trasporto ». (270) {L’interrogante 
chiede la risposta scritta)

Rizzo.

« All’Assessore alTagricoltura e foreste per 
conoscere se non ritenga opportuno predispor­
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re nei Comuni colpiti dal terremoto del 1968 
dei locali idonei a conservare foraggi, cereali 
ed altri prodotti della terra.

Infatti, a causa del terremoto, sono stati di­
strutti e resi inagibili oltre che le case di abi­
tazione, anche i locali ove gli agricoltori, i 
mezzadri, gli affittuari, i contadini ed i pastori 
del luogo provvedevano a conservare i loro 
prodotti. I

L’approssimarsi del periodo in cui si pro­
cede alla raccolta del fieno, del grano e degli 
altri cereali rende più pressante l’esigenza 
prospettata.

In mancanza di adeguate iniziative si veri­
ficherebbero conseguenze dannose (rinunzia 
alla raccolta dei prodotti oppure svendita di 
essi) che andrebbero ad aggravare la già mol­
to precaria situazione economica delle popo­
lazioni dei Comuni terremotati.

Per conoscere inoltre se non intenda dispor­
re direttamente oppure indirettamente, affi­
dandone la realizzazione agli interessati, ma 
con il congruo sostegno e concorso della Re­
gione, l’approntamento di locali adatti agli 
scopi predetti. '

Per conoscere infine se non intenda disporre 
un insieme di provvedimenti (ammassi dei 
prodotti, pagamento sollecito ed immediato 
dei contributi integrativi) rivolti alla salva- 
guardia della produzione agricola delle zone 
colpite dal terremoto ». (271) Mannino

« All’Assessore all’agricoltura e foreste per 
conoscere quali iniziative intende svolgere al 
fine di comporre la vertenza giudiziaria in atto 
esistente tra Ese ed Esa relativa aU’utilizza- 
zione delle acque del serbatoio dei Carboj.

Il mancato accordo tra l ’Ese e l’Esa in me­
rito all’indennizzo per la minore produzione 
di energia conseguente aU’utilizzazione irri­
gua delle acque, impedisce al Consorzio Basso 
Belice Carboj di ottenere la consegna delle 
opere irrigue ricadenti nella zona in sinistra 
del fiume Carboj a quota 150.

Di conseguenza la mancata erogazione del­
l’acqua occorrente per l’irrigazione della zona 
suddetta provoca vivo disagio agli agricoltori 
6 coltivatori interessati che rischiano di ve­
dere il deperimento di, nuovi impianti orto- 
frutticoli realizzati in vista della effettiva di­
sponibilità delle opere irrigue ». (272) (Linter- 
’'ogante chiede lo svolgimento con urgenza)

Mannino.

PRESIDENTE. Avverto che delle interro­
gazioni testé annunziate quelle con risposta 
scritta sono state già inviate al Governo, quel­
le con risposta orale saranno iscritte all’ordine 
del giorno per essere svolte a loro turno.

Annunzio di interpellanza.

PRESIDENTE. Invito il deputato segretario 
a dare lettura dell’interpellanza pervenuta al­
la Presidenza.

LA DUCA, segretario jf.:
« Al Presidente della Regione per sapere se 

trovi fondamento la notizia che sarebbe per 
essere nominato consigliere delegato del Cal­
zaturificio siciliano di Trapani (azienda del 
gruppo Sofìs) il professore Calcara, attuale 
sindaco dimissionario di Trapani.

Dinanzi ad un atto che verrebbe ad affidare 
la direzione di una azienda pubblica regionale 
ad un esponente democristiano, oggi notoria­
mente implicato nella vicenda dello scandalo 
del Cimitero di Trapani di cui si stanno inte­
ressando le cronache giudiziarie, chiedono gli 
interpellanti di conoscere quali passi il Go­
verno intenda compiere per evitare un. ulte­
riore atto di clientelismo' a vantaggio di un uo­
mo politico che dovrebbe avere la sensibilità, 
fino a quando sul suo caso non si sarà pro­
nunziata in forma definitiva la Magistratura, 
di non accettare alcun incarico pubblico ». 
(82) (Gli interpellanti chiedono lo svolgimento 
con urgenza)

Giacalone Vito - Giubilato.

PRESIDENTE. Avverto che, trascorsi tre 
giorni dall’odierno annunzio senza che il Go­
verno abbia dichiarato che respinge l ’inter­
pellanza o abbia fatto conoscere il giorno in 
cui intende trattarla, Tinterpellanza stessa 
sarà iscritta aU’ordine del giorno per essere 
svolta a suo turno.

RINDONE Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

RINDONE. Onorevole Presidente, nel corso- 
delie comunicazioni è stata data notizia della 
richiesta dell’Assessore aU’industria, onore­
vole Fagone, di un giorno di congedo, che la
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Assemblea gii ha accordato. Debbo dire però 
che l’Assessore Fagone si è premurato di in- 
formai"e della richiesta me ed il collega Sca­
tarro, firmatario delhinterpellanza aU’ordine 
del giorno, chiedendoci di far presente alla 
Presidenza l’opportunità di iscrivere l ’inter- 
pellanza stessa al I” punto deU’ordine del gior­
no della prossima seduta.

PRESIDENTE. Non'sorgendo osservazioni, 
così rimane stabilito. La seduta è sospesa.

(La seduta, sospesa alle ore 17,40, è ripresa 
alle ore 17,55)

Presidenza del Presidente 
LANZA

Discussione del disegno di legge; « Integrazione 
del fondo concorso interessi della Cassa regio­
nale per il credito alle imprese artigiane 
(Crias) » (87/A).

PRESIDENTE. La seduta è ripresa. Si pas­
sa al punto III dell’ordine del giorno:- Discus­
sione di disegni di legge.

E’ iscritto al numero 1 il disegno di legge:
« Integrazione del fondo concorso interessi 
della Cassa regionale per il credito alle im­
prese artigiane (Crias) » (87/A).

Invito i componenti la Commissione « In­
dustria e commercio » a prendere posto al . 
banco a loro riservato.

Siamo in sede di discussione generale e se­
condo. Fordine degli iscritti, ha facoltà di par­
lare l’onorevole Giubilato.

GIUBILATO. Signor Presidente, onorevoli 
colleghi, non è assolutamente nostra inten­
zione, mia e del Gruppo parlamentare comu­
nista, prendere le mosse dalla discussione di 
questo disegno di legge per fare un discorso 
sull’artigianato, sulla crisi che travaglia que­
sto settore, non certamente trascurabile, del­
l’economia nazionale e isolana e sui problemi 
ad esso relathfi. Lo dovremmo fare, io riten­
go, non solo nel corso della discussione sul 
bilancio, già avviata, ma anche in occasione, 
speriamo prossima, della discussione sul pia­
no di sviluppo economico e sociale della no­
stra Isola, affrontando taluni problemi speci­
fici, oltre quello del concorso sugli interessi 
in favore degli artigiani, attraverso la Cassa 
regionale per il credito alle imprese artigia­

ne. Anche se cercherò di riferirmi diretta- 
mente al problema del credito artigiano, non 
posso non accennare, seppure rapidamente 
alla situazione in cui versa l ’artigianato nella 
nostra Isola, e non soltanto in Sicilia, anche 
se si manifesta in modo più grave, direi dram­
matico, in Sicilia e nel Mezzogiorno in genere

Possiamo, dunque, noi limitarci soltanto a 
stabilire questa sera la misura del nostro 
intervento anche in relazione al 1968? Possia­
mo noi stabilire il qitantum  e ritenere chiusa, 
così, la discussione, magari senza avere l ’ani- 
mo di sbarazzarci di essa?

Noi pensiamo che una discussione, invece, 
seppure rapidamente, debba farsi, e che la 
questione non può, non deve passare alla che­
tichella o in sordina. Noi pensiamo che una 
traccia debba rimanere negli atti parlamen­
tari, che un rilievo non forzato e comunque 
commisurato alla importanza della questione, 
debba farsi, rivolgendo un pò della nostra 
attenzione, pur con il lavoro che ci sta di 
fronte, al settore di cui noi ci stiamo interes­
sando.

Io ritengo che non si può considerare il 
settore del credito artigiano avulso dagli altri 
problemi che interessano gli artigiani. Il cre­
dito artigiano è collegato direttamente a tutti 
gli altri problemi che investono la vita del- 
rartigianato, anzi, ritengo che discenda dalla 
situazione in cui versa questo settore.

Nessuno vorrà affermare che l ’artigianato 
siciliano e meridionale in genere, viva ed 
operi in uno stato, non dico di benessere, ma 
di tranquillità economica anche minima. Quali 
le ragioni, o le cause di questa situazione? 
Noi non possiamo certo nasconderci o sotto­
valutare taluni risultati che le grandi concen­
trazioni industriali e finanziarie sono già 
riuscite ad ottenere. Nel nome dell’esigenza 
della produttività, delle maggiori dimensioni 
delle imprese, questi gruppi sono, infatti, 
riusciti, almeno fino a questo momento, ad 
imporre alcune scelte economiche di fondo, 
quali, ad esempio, quelle contenute nella serie 
delle cosiddette misure anticongiunturali, che 
hanno escluso l’artigianato, quelle relative 
ai finanziamenti per la ristrutturazione dei 
settori tessile ed edile, in particolare, quelle 
connesse alle agevolazioni tributarie e per la 
esportazione, alle agevolazioni per favorire 
le fusioni e concentrazioni societarie, ecce­
tera.
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In tutti questi casi, infatti, una grande 
forza produttiva e di lavoro, come quella del- 
i’artigianato, è stata sistematicamente e con­
sapevolmente ignorata. Noi potremmo dire 
che accade, per gli artigiani, ciò che accade 
per i contadini. E’ di pochi giorni fa, l’indi- 
rizzo del Governo, peggiore di quello per gli 
artigiani, sui problemi del mondo contadino, 
che ci ha illustrato l’Assessore all’agricoltura, 
onorevole Sardo, il- quale dissertando tra la 
definizione di scorporo e di accorpamento, ci 
illustrava il superamento della cooperazione 
in nome di un associazionismo di tipo capita­
listico, parlandoci delle aziende agricole a 
carattere capitalistico che operano a livelli 
ottimali. Noi crediamo, invece, nella funzio­
ne preminente dell’artigianato e della impresa 
minore neU’economia e nella società nazio­
nale. Tale funzione, a nostro avviso, discende 
intanto dalla forza, dal peso che le categorie 
artigiane hanno ed esercitano nel quadro del­
le forze produttive del nostro Paese e della 
nostra Isola.

In Italia, sono un milionecentoquindicimila 
le imprese iscrìtte agli albi provinciali dello 
artigianato; nella sola nostra Isola sono cen- 
toventunomiladuecentocinquanta, alla d a t a  
del 31 luglio 1966, e rappresentano il 53 per 
cento degli addetti al settore della manifat­
tura, il 15 per cento degli addetti al settore 
dei trasporti, il 56 per cento degli addetti ai 
servizi.

Come si vede, non si tratta di un settore 
trascurabile. Ma la funzione di cui parlavo 
discende anche dai contributo che l’artigia- 
nato e la minore impresa hanno dato e danno 
all’economia del Paese, come elemento di una 
struttura produttiva moderna ed efficiente o 
che può e deve essere resa tale, come settore 
avente un elevato livello di occupazione nelle 
attività industriali per quel rapporto artigia­
nato - industria che nessuno vorrà escludere 
che ci sia, come forza che ha avuto un ruolo 
storico, glorioso, che non può essere condan­
nata al sacrificio, ad una crisi sempre più 
grave e, potremmo anche dire, ad una morte 
sicura. Noi ci auguriamo, e lavoriamo per 
questo, che ci sia una conquista completa 
'̂ ella categoria, a questa valutazione della 
funzione dell’artigianato. Ciò è essenzial­
mente compito' del movimento sindacale del- 
f’artìgianato, ma per queste ragioni, signor 
Presidente, io mi permetto spèndere qualche 
Parola anche perchè è bene che noi, nel deli­

berare rimpinguamento del fondo per il con­
corso negli interessi agli artigiani, attraverso 
la Crias, fissiamo anche l’obiettivo che voglia­
mo perseguire in tale settore.

L ’artigianato è sempre più impegnato sì 
nella lotta per la sua sopravvivenza, ma an­
che — e soprattutto — nella lotta per uno 
sviluppo dell’economia che assicuri il massi­
mo progresso sociale ed una maggiore effi­
cienza del sistema economico nazionale nel 
suo complesso. In questo quadro e per il per­
seguimento di tali obiettivi, l’azione dell’arti- 
gianato ha un senso preciso; esso rivendica 
un ruolo, non irrilevante certamente, ed una 
funzione indubbiamente non secondaria o da 
trascurare rispetto ad altre forze economiche 
operanti nel nostro Paese e nella nostra Isola. 
Ma, per assolvere a tale ruolo ed a tale fun-' 
zione, è chiaro che l ’artigianato deve essere 
incoraggiato e non colpito, così come spesso 
avviene, dall’offensiva dei grandi gruppi mo­
nopolistici 0 comunque industriali, dalle scelte 
operate dai governi che fino ad ora si sono 
succeduti e dall’orientamento, che manifesta 
una volontà politica ben precisa, dei governi 
di rigettare, sistematicamente o, comunque, 
rinviare l’accoglimento delle richieste delle 
categorie artigiane.

Non voglio io, qui, richiamare ed illustra­
re, come già asserivo all’inizio, tutti i proble­
mi che travagliano gli artigiani; sarebbe già 
difficile soltanto elencarli, ma vorrei accen­
nare solamente alla pressione fiscale e tribu­
taria. Quante e quali imposte e tasse gravano 
sulle categorie artigiane, dirette e indirette? 
E qual è il peso dei contributi previdenziali 
per l’artigiano, per i familiari, i coadiuvanti, 
i dipendenti, che gravano sul reddito lordo, e 
concorrono, anche, alla formazione, a livelli 
sempre più alti, dei costi industriali? Se io 
facessi 0 tentassi di fare rm’elencazione dei 
vari tributi e delle tasse, ci sarebbe da diré 
per un pò di tempo, ma mi limito a quelli re­
lativi alla ricchezza mobile, alla complemen­
tare, aU’imposta di famiglia, airimposta per 
il ritiro dei rifiuti solidi urbani, all’imposta 
generale suU’entrata e poi ai contributi Inani, 
Inps, Inail.

In un mercato aperto alla concorrenza, do­
ve la determinazione dei prezzi sfugge obiet­
tivamente alla decisione del pìccolo impren­
ditore, è mai possibile che, con un tale gra­
vame, l ’impresa artigiana possa disporre dei 
necessari margini da investire per il rinnova­
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mento degli strumenti produttivi e, comun­
que, continuare la propria attività?

La risposta sta nelle difficoltà crescenti, 
nelle quali si dibatte un numero sempre più 
grande di imprese di ogni categoria che non 
riescono a far fronte ai loro impegni, e meno 
che mai a mettersi al passo con le esigenze 
di rinnovamento aziendale.'

Quello che oggi si chiede, che si impone, 
in attesa di una riforma-fiscale, contributiva, 
che conduca all’applicazione corretta e inte­
grale del dettato costituzionale, è una ridu­
zione di tutte le imposte, di tutti i contributi, 
che tenga conto del complesso delle voci e 
della somma totale posta in riscossione, aven­
do presente il reddito, sul quale questi pre­
lievi vanno a gravare, a differenza di quanto 
è avvenuto finora, dove, ogni tributo sembra 
sia stato stabilito per essere applicato ad un 
reddito sempre uguale a se stesso. Si tratta, 
dunque, di rivedere ogni singolo tributo, ogni 
aliquota, per ridurli ad un livello che consenta 
una vita civile alle famiglie, ed una più equi­
librata incidenza sui costi produttivi che oggi 
vengono alterati dal prelievo fiscale in una 
misura che è distruttiva delle capacità di rin­
novamento delle imprese.

Io non voglio insistere su questi temi; la 
risoluzione di alcune questioni essenziali, pe­
raltro, non compete a noi, ma allo Stato, tut­
tavia, non si può rimanere sordi alle richieste 
delle varie categorie che si agitano nell’am­
bito dell’artigianato. Alcuni temi verranno 
certamente alla ribalta della nostra Assem­
blea; basti pensare ai numerosi disegni di 
legge che sono stati presentati, da parte della 
Democrazia cristiana e da noi comunisti, fra 
cui quello relativo aU’incremento delle atti­
vità commerciali in Sicilia, quello relativo alla 
concessione di contributi alle casse mutue 
provinciali per gli esercenti attività commer­
ciali, o ancora quello relativo alla concessione 
di un assegno di lire diecimila per gli arti­
giani che abbiano compiuto il cinquantacin- 
quesimo anno di età, se uomini, e il cinquan­
tesimo, se donne, ad iniziativa del Movimento 
sociale italiano. A questo proposito, e non per 
fare della polemica, vorrei dire che non mi 
sembra serio avanzare simili proposte, e che 
pertanto è un disegno di legge, questo, che 
dovremmo esaminare con molta serenità, per 
evitare che abbia un significato diverso di 
quello che forse in realtà ha e per evitare che

possa sembrare una iniziativa eminentemente 
elettoralistica.

Per finire, tra i vari progetti di legge da 
ricordare vi è quello relativo alla costituzione 
dell’Ente siciliano per l’artigianato, insisten­
temente richiesta dalla categorìa, alla quale 
forse il provvedimento si prospetta come il 
toccasana di tutti i problemi. Speriamo che- 
questo ente, qualora venga istituito non di­
venti un carrozzone come gli altri, concepito 
come un ulteriore elemento di baratto a livello 
di trattativa tra i partiti della maggioranza, 
che non venga considerato come il posto da 
assegnare, ad un milione o un milione e otto- 
centomila lire al mese, al segretario uscente 
di questo o di queU’altro partito dell’attuale 
maggioranza o a qualche mancato deputato 
0 a qualche deputato trombato. E qui il ri­
chiamo potrebbe ancora andare all’onorevole 
Sardo, il quale l’altra sera si rifaceva al Man­
zoni, a Cameade, nel senso che Manzoni po­
trebbe essere ancora attuale; la provvida sven­
tura potrebbe intervenire a favore di qual­
cuno dei signori a cui alludevo anche senza 
farne nome.

Ma veniamo al disegno di legge che stiamo 
esaminando.

Io non voglio assolutamente soffermarmi 
molto per quanto concerne la urgenza del 
problema; basterebbe dare uno sguardo alla 
relazione dei proponenti o anche alla rela­
zione . dell’onorevole Trincanato, per ricono­
scere la validità del problema e la sua urgen­
za. La Commissione legislativa « Industria e 
commercio », e per essa il relatore di mag­
gioranza, ha voluto sottolineare il ruolo della 
Regione, che è quello di intervenire per de­
terminare una propulsione dell’economia sici­
liana, e quindi deU’attività artigiana. Ora, 
uno degli strumenti di intervento è, indub­
biamente, il concorso per il pagamento degli 
interessi passivi, attraverso la Cassa regionale 
per il credito alle imprese artigiane. Ma una 
delle richieste fondamentali della categoria è 
quella relativa alla erogazione del credito. In 
atto molti artigiani, che, per ragioni che non 
vado ad illustrare, vengono esclusi dal credito, 
sono costretti a farsi scontare le cambiali dai 
più grossi commercianti del luogo, pagando, 
mi si dice, il 20, il 30 e talvolta anche il 
per cento di interessi a questi speculatori. 
Spesso, dunque, l’artigiano che non può acce­
dere al credito attraverso la banca e si rivolge 
a queste forme di speculazione, entro breve



Resoconti Parlamentari 793 — Assemblea Regionale Siciliana

VI Legislatura LXXXVI SEDUTA 8 Appule 1968

lasso di tempo è costretto al fallimento e 
quindi all’emigrazione. Vi. è da rilevare, fra 
l’altro, che chi ha avuto protestata una cam­
biale, anche per somme irrisorie, viene escluso 
dal credito artigiano, e quindi anche dal con­
corso negli interessi da parte della Regione. 
Ora, questo fatto è di una gravità estrema, 
che postula l’esigenza di una maggiore am­
piezza dell’azione della Crias. Si tratta di de­
mocratizzarla e di renderla più operativa. Vi 
sono diversi ordini del giorno, pervenuti un 
po’ a tutti, votati dalle organizzazioni provin­
ciali degli artigiani di tutta risola. Uno. in 
particolare, parla del vero dramma che sca­
turirà dalla sospensione del credito artigiano. 
In questi ordini del giorno si chiede, e con 
accenti disperati, drammatici, la erogazione 
delle somme necessarie per ricostituire ed 
ampliare il fondò della Crias, per il concorso 
nel pagamento degli interessi nella misura 
del 3,50 per cento, come vuole la legge, sui 
prestiti accordati dagli istituti di credito alle 
imprese artigiane. Sull’argomento, ho qui 
presente un documento orgànico e molto im­
portante, quale la relazione dell’onorevole 
Oreste Germini, presidente della Confedera­
zione nazionale dell’artigianato, in cui si dice 
fra l’altro che, nel campo delle rivendicazioni 
creditizie, sul piano nazionale s’intende, si è 
ottenuto anche qualche risultato, strappando, 
di volta in volta, con il contagocce, ora un 
aumento del fondo contributi interessi, ora 
un aumento del fondo risconto, e da ultimo, 
un raddoppio del tempo e dell’importo della 
somma messa a contributo e una parziale 
garanzia sussidiaria. Ma tutto questo, sotto- 
linea l’onorevole Germini, non ha neppure 
avviato a soluzione il problema che resta 
sporto nei suoi aspetti più immediati e più 
che mai in quelli risolutivi e di prospettiva. 
Si tratta di mutare l’indirizzo della politica 
creditizia che deve finalmente essere rivolta 
a sostenere l ’espansione e Tammodernamento 
delle imprese artigiane minori, indicate, peral- 
li'o, e riconosciute dal Piano, come una com­
ponente chiamata a svolgere una funzione 
î on secondaria nel processo di sviluppo eco­
nomico e sociale del Paese. Vedremo quale 
posto l’artigianato verrà ad avere nel nostro 
piano di sviluppo economico e sociale. Ma, 
come può manifestarsi — continua ancora 
1 onorevole Germini —■ nel processo reale 
questa funzione solennemente riconosciuta, 

poi non vengono create le condizioni che

la rendono possibile? Quale significato dob­
biamo dare alla dichiarazione- espressa dal 
dottore Carli che critica e prende posizione 
contro il credito agevolato? Non è questo un 
indirizzo che tende ad accentuare il carattere 
sperequato nella misura e nel costo che at­
tualmente presiede alla distribuzione delle 
risorse creditizie? Di quale credito agevolato 
si tratta? Di quello concesso forse in così 
larga misura alle imprese che investono o 
possono investire decine di miliardi o non 
piuttosto di quello erogato o che si pensa 
potrebbe venire erogato alle imprese arti­
giane? La risposta è data finora dai fatti e 
dal modo come il problema viene affrontato 
e risolto dalle autorità finanziarie e dalle 
banche. Si tratta di mutare questa condizio­
ne, cominciando dal problema delle garenzie 
che deve essere posto su basi nuove e diverse 
dalle attuali. Ed è nel contesto di una azione 
globale per il credito che vanno sviluppate 
le indicazioni fornite dal documento congres­
suale della Confederazione nazionale dell’ar- 
tigianato, relativa al decentramento dell’Arti- 
giancassa e deU’assistenza creditizia e com­
merciale a livello regionale e della sua arti- 
colazione in relazione alle esigenze dei vari 
settori, democratizzando questi enti e le altre 
organizzazioni in forme istituzionali più vici­
ne alle spinte di base. E ciò può essere rea­
lizzato da una politica diversa che permetta 
alla categoria di accedere alla direzione e 
all’orientamento di questi strumenti del suo 
sviluppo. Anche la Confederazione, nel suo 
documento congressuale, citato nella relazio­
ne dell’ onorevole Germini, fa riferimento 
alla esigenza, di regionalizzare oltre che de­
mocratizzare non solo l’assistenza, ma anche 
il credito.

Noi, per fortuna, in Sicilia abbiamo in tal 
senso già operato, regionalizzando il settore 
del credito, se è vero che già da anni abbiamo 
istituito la Cassa regionale per il credito alle 
imprese artigiane; cioè, avvalendoci dei poteri 
che ci provengono dal nostro istituto autono­
mistico, abbiamo provveduto al decentramen­
to, di fatto, dell’assistenza creditizia a livello 
regionale con la costituzione della Crias. In 
questo settore, abbiamo preceduto lo Stato, 
così come altre volte in alto settori, nella ri­
forma agraria, nel cosiddetto nuovo ordina­
mento degli enti locali nella nostra Isola, 
anche se in questi due campi, per non citarne 
altri, molte cose non vanno per il verso giusto.
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Molte sarebbero le critiche da farsi; comun­
que, è un merito della nostra Assemblea 
quello di aver proceduto a suo tempo alla 
costituzione in Sicilia della Cassa regionale 
]oer il credito artigiano. Occorre, dunque, -an­
dare avanti su questa strada, avere una linea 
ben precisa, ed una vera e propria politica 
artigiana, senza operare in modo frammenta­
rio ed occasionale, senza non tener conto della 
esigenza di operare in senso più organico 
perchè il nostro intervento non venga disper­
so, ma inquadrato in un’azione più ampia e 
produttiva di risultati effettivi.

Non voglio qui accennare, per amore di 
brevità, ai problemi dell’artigianato di una 
zona assai vasta della nostra Isola, come quella 
colpita dal terremoto del 14-15 gennaio scorso; 
l’Assemblea, peraltro, già se ne è interessata, 
disponendo anche dei contributi per la ripresa 
dell’attività artigianale in quella zona. Io 
ritengo che ciò non sia sufficiente. Occorre 
che si porti avanti mi’azione più vigorosa in 
favore degli artigiani terremotati e non, te­
nuto conto che gli artigiani delle zone non 
terremotate non credo che si muovano in con­
dizioni. di assoluta tranquillità economica. 
Occorre che si porti avanti un’azione più 
vasta che elabori, come dicevo, una vera e 
propria politica artigiana. E ciò nel quadro 
dello sviluppo economico e sociale della no­
stra Isola, per valutare quale deve essere il 
ruolo dell’artigianato nel contesto della nostra 
economia, e per non tradire l ’attesa e le spe­
ranze di quei 121 mila e più che operano in 
un campo cosi antico, glorioso e illustre come 
l’artigianato, grazie al quale il nostro Paese 
ha acquistato lustro ed è apprezzato e' visitato 
da tanti stranieri provenienti dalle più sva­
riate correnti turistiche e che tanta ricchezza 
arrecano, alla nostra economia.

Rassereniamo, onorevoli colleghi, i titolari 
delle 121 mila imprese artigiane e di altre 
decine di migliaia che operano nel settore, 
consentendo ancora, mediante il provvedi­
mento che stiamo esaminando la erogazione 
del credito in loro favore, con il concorso 
della Regione, anche se relativamente al 1968, 
nel pagamento degli interessi passivi ed am- 
phando, anziché limitando, il numero di co­
loro che possono beneficiarne.

Già, nell’ottobre 1965, quando era in di­
scussione il disegno di legge che modificava 
la legge 27 dicembre 1954, numero 50, istitu­
tiva della Crias, si levarono in quell’Aula

delle voci preoccupate sul domani dell’arti- 
gianato. Lo stesso onorevole Ojeni, Presidente 
prò tempore della quarta commissione legi­
slativa e relatore d i. quel, disegno di legge 
nella sua relazione diceva testualmente:' 
« Dalla relazione che precede il disegno di 
legge, si rileva la necessità ormai inderoga­
bile di adeguare le provvidenze creditizie 
della Regione a quelle nazionali,, aumentando 
il contributo dal 3 al 3,50 per cento. Infatti, 
mentre la Regione era antesignana in questo 
campo, oggi è rimasta in posizione arretrata 
con .grave disappunto delle categorie arti­
giane, le quali sono ancorate alle provvidenze 
creditizie in vigore 10 anni fa; da qui l’esi­
genza deH’aggiornamento operato». Ed ag­
giungeva: « La improrogabile necessità di
approvare il disegno di legge ' discende anche 
dal fatto che alcuni istituti di credito comin­
ciano già a pensare di ridurre i  finanziamenti 
alle imprese artigiane, non potendoli scontare 
per intero il portafoglio artigiano, presso la 
Crias, data la limitatezza dì fondi di cui 
quest’ultima fino ad oggi dispone. Ora, il ve­
rificarsi di un tale evento avrà ripercussioni 
disastrose sulle categorie artigiane che met­
teranno senz’altro in forse la vita stessa delle 
imprese dell’Isola ».

Nell’ordine del giorno cui accennavo poco 
fà, si parlq di dramma che verrebbero a vi­
vere gli artigiani, qualora il credito non 
venisse erogato ancora in futuro.

Io mi avvio alla conclusione, onorevoli 
colleghi, annunciando il voto favorevole del 
Gruppo comunista, pure con i rilievi critici 
che non potevano non fare per quanto ri­
guarda il modo in cui viene, erogato il credito 
artigiano. Sono certo che l’Assemblea appro­
verà il disegno di legge in esame e lo appro­
verà all’unanimità. Manifestazione questa di 
una volontà politica, forse nuova, e di un 
impegno che FAssemblea deve assumere per 
affrontare, e speriamo presto, altri problemi 
relativi aH’artìgianato e per dare ad esso non 
quella linfa vitale di cui si parla nella rela­
zione dei proponenti, che io meglio definirei 
ossigeno per non morire, ma quanto è neces­
sario perchè l’artigianato non solo tenti di 
sopravvivere, ma continui a vivere non nelle 
angustie, nelle ristrettezze e nella crisi in cui 
in atto sempre più si dibatte, bensì per as­
solvere il suo ruolo che è, ripeto, un ruolo 
storico per quanto riguarda il suo apporto al
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progresso economico e sociale della nostra 
Isola e del nostro Paese.

PRESIDENTE. E ’ iscritto a parlare l’ono­
revole Grammatico. Ne ha facoltà.

GRAMMATICO. Onorevole Presidente ho 
chiesto la parola non già per trattare in 
questa sede il problema deU’artigianato 
siciliano (io ritengo che il problema dell’ar- 
tigianato abbia molteplici aspetti e pertan­
to vada trattato al momento opportuno, da 
parte della nostra Assemblea, attraverso un 
disegno di legge organico, capace di rilanciare 
l’artigianato siciliano perchè assolva il suo 
ruolo nella vita economica e sociale della Si­
cilia), quanto, semplicemente, per dichiarare 
che il Gruppo del Movimento sociale italiano, 
sin dal suo sorgere, è stato favorevole alla 
Crias, in quanto ha visto in essa uno stru­
mento capace di-venire incontro, sul terreno 
delle incentivazioni, alle esigenze delle im­
prese artigiane. Il Movimento sociale italiano 
ha rilevato che questo istituto è uno- dei pochi 
istituti regionali che sia riuscito ad assolvere 
il suo compito, senza apportare perdite allo 
erario della Regione, su un terreno di serietà, 
tenendo conto obiettivamente dei problemi di 
riammodernamento delle imprese artigiane. 
Ha rilevato altresì che questo istituto non ha 
operato mai forme di discriminazioni, tuffai 
più si è trovato a volte inceppato nella sua 
attività per mancanza di mezzi finanziari ido­
nei a far fronte alle molteplici richieste. Oggi 
ci troviamo ad esaminare un disegno di legge 
che praticamente implica una integrazione e 
nn potenziamento del fondo di rotazione della 
Crias. Noi non possiamo che essere in linea 
alla nostra posizione, che è ancora una volta 
favorevole a che il disegno di legge venga ad 
essere approvato. Riteniamo, altresì, sulla 
base dell’esperienza degli anni precedenti, che 
non si dovrebbe limitare il finanziamento sol­
tanto al 1968, ma dovrebbero essere previsti 

■ dei finanziamenti a carattere pluriennale.
La Signoria Vostra, onorevole Presidente, 

ci ha messo in guardia contro i rìschi di ordine 
costituzionale che in tal caso si correrebbero. 
Ritengo però che se noi agganciamo il pro­
blema alle variazioni di bilancio che annual- 
iiiente devono essere operate e lo condizionia- 

alle possibilità del bilancio regionale, esso 
potrà essere tranquillamente affrontato e ri­
sòlto. Noi abbiamo tutta una serie di leggi

regionali che prevedono degli stanziamenti a 
carattere pluriennale. Ebbene, il Commissa­
rio dello Stato non ha mai impugnato queste 
leggi; non vedo, pertanto, perchè dovrebbe 
impugnare questo provvedimento.

Per questi motivi, dichiaro di essere favo­
revole. al provvedimento, facendo presente 
che il Gruppo del Movimento sociale italiano 
desidererebbe in maniera particolare che i 
finanziamenti fossero previsti anche per gli 
anni futuri. Per quanto riguarda la pole­
mica cordiale che il collega Giubilato ha 
voluto aprire nei confronti del mio Gruppo, 
ritengo che sarà il caso di parlarne al mo­
mento opportuno. E non credo, poi, che possa 
essere ritenuto demagogico un provvedimen­
to come quello presentato dal Movimento 
sociale italiano che tende ad estendere ras­
segno per i vecchi lavoratori anche nel campo 
dell’artigianato. Potrei essere d’accordo con 
lei, collega Giubilato, se si trattasse di do­
vere abbassare i limiti di età ai fini della 
concessione di una pensione, ma si tratta, in­
vece, di dovere abbassare i limiti di età ai 
fini della concessione di un assegno in fa­
vore dei poveri, degli indigenti, degli arti­
giani poveri e indigenti. Ed allora, se questa 
è la condizione di fondo, il problema non è 
più quello dell’età.

Questo l’ho voluto dire anche per sgombrare 
il terreno da‘una polemica che, ripeto, è stata 
impostata in termini amichevoli.

PRESIDENTE. Poiché nessun altro chiede 
di parlare dichiaro chiusa la discussione gene­
rale e pongo in votazione il passaggio allo 
esame degli articoli.

Chi è favorevole resti seduto; chi è con­
trario si alzi.

(E’ approimto)

Invito il deputato segretario a dare lettura 
dell’articolo 1.

MATTARELLA, segretario f . :

« Art. 1.
Il fondo concorso interessi costituito 

presso la Cassa Regionale per il Credito 
alle Imprese Alpigiane (C.R.I.A.S.) a norma 
dell’articolo 10 della legge 27 dicembre 
1954, numero 50, modificato dall’articolo 3 
della legge 5 novembre 1965, numero 34, 
viene incrementato della somma di lire

Resoconti, i. 112 (500)
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2.300.000.000, da versarsi come segue: lire
900 milioni nell’esercizio 1968; lire 700 mi­
lioni neU’esercizio 1969' e lire 700 milioni
nell’esercizio 1970 ».

PRESIDENTE. Comunico che all’articolo 1 
è stato presentato, dagli onorevoli Fasino, 
Trincanato e Traina, il seguente emenda­
mento :

— sostituire le parole: « 2.300.000.000, da 
versarsi come segue: lire 900 milioni nello 
esercizio 1968; lire 700 milioni nell’esercizio 
1969 e lire 700 milioni nell’esercizio 1970 » 
con le altre: « 900.000.000 ».

Comunico altresì che è stato presentato, 
dagli onorevoli Trincanato, D’Alia, Santalco, 
Traina e Lombardo il seguente emendamento 
all’articolo 2:

— sostituire l’articolo 2 con il seguente:
« All’onere ricadente nell’esercizio in corso 

e previsto in lire 900 milioni si provvede me­
diante prelievo del corrispondente ammon­
tare dello stanziamento del capitolo 20911 
dello stato di previsione della spesa' del bi­
lancio della Regione per l’anno finanziario 
1968.

Agli oneri ricadenti negli esercizi successivi 
si fa fronte con il maggiore gettito dell’im­
posta generale sull’entrata ».

TRINCANATO, relatore. Onorevole Presi­
dente anche a nome degli altri firmatari, di­
chiaro di ritirare Temendamento all’articolo 
2 testé letto, che sostituiamo con un altro che 
stiamo presentando in questo momento.

PRESIDENTE. L ’Assemblea ne prende 
atto. Comunico, allora, che è stato presentato 
dagli onorevoli Fasino, Trincanato e Traina, 
il seguente emendamento:

— sostituire l’articolo 2 con il seguente:
« Agli oneri derivanti dalla presente legge

si farà fronte utilizzando parte dello stanzia­
mento di cui al capitolo 20911 del bilancio di 
previsione della Regione siciliana per l’anno 
finanziario 1968 ».

Pongo in discussione Temendamento all’ar­
ticolo 1. Nessuno- chiede di parlare? La Com­
missione?

TRINCANATO, relatore. Favorevole.

PRESIDENTE. Il Governo?

CAROLLO, P?-esidente della Regione. Fa­
vorevole.

PRESIDENTE. Dichiaro chiusa la discus­
sione sull’emendamento e lo pongo in vota­
zione.

Chi è favorevole resti seduto; chi è con­
trario si alzi.

(E’ approvato)

Pongo in discussione l’articolo 1 nel testo 
risultante dopo l ’approvazione delTemenda- 
mento testé votato. Poiché nessuno chiede di 
parlare, dichiaro chiusa la discussione e pon­
go in votazione l ’articolo 1.

Chi é favorevole resti seduto; chi é con­
trario si alzi.

(E’ approvato)

Invito il deputato segretario a dare lettura 
dell’articolo 2.

MATTARELLA, segretario ff.:
« Art. 2.

Agli oneri derivanti dalla presente legge
si farà corso utilizzando il maggior gettito
della imposta generale sull’entrata».

PRESIDENTE. Pongo in discussione l’emen­
damento sostitutivo delTarticolo 2 testé an­
nunziato-. Nessuno chiede di parlare? La Com­
missione?

TRINCANATO, relatore. Favorevole. .

PRESIDENTE. Il Governo?

CAROLLO, Presidente della Regione. Fa­
vorevole.’

PRESIDENTE. Dichiaro chiusa la discus­
sione sulTemendamento e lo pongo in vota­
zione. .

Chi’ é favorevole resti seduto; chi è con­
trario si alzi.

(E’ approvato)

Invito il deputato segretario a dare lettura 
delTarticolo 3.
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MATTARELLA, segretario jf.:

« Art. 3.
La presente legge sarà pubblicata nella 

Gazzetta Ufficiale della Regione Siciliana 
ed entrerà in vigore il giorno stesso della 
sua pubblicazione.

E’ fatto obbligo a chiunque spetti di 
osservarla e di farla osservare come legge 
della Regione ».

PRESIDENTE. Pongo in votazione l’arti­
colo 3.

Chi è favorevole resti seduto; chi è con­
trario si alzi.

(E’ approvato)

Avverto che alla votazione finale dell’in­
tero disegno di legge si procederà successi­
vamente.

Rinvio della discussione dei disegni di legge
sulle scuole sussidiarie professionali (139-A,
158-A, 159-A).

PRESIDENTE. Si passa all’esame del dise­
gno di legge numeroT39/A relativo a « Utiliz­
zazione del personale delle scuole sussidiarie 
mantenuto in servizio ai sensi della legge 
regionale 12 aprile 1967 numero 45 ».

CAROLLO, Presidente della Regione. Chie­
do di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

CAROLLO, Presidente della Regione. Si­
gnor Presidente, onorevoli colleghi, fra i 
disegni di legge esitati dalle commissioni 
concernenti la materia della scuola, ce ne 
sono due, riportati neU’ordine del giorno del­
la seduta odierna, relativi alle scuole sussi­
diarie ed uno alle scuole professionali. Altri 
invece, ancora aU’esame della Commissione 
competente attengono alle scuole materne ed 
ai Gres. In sostanza, vi sono diversi disegni 
di legge che investono l’intero settore, si può 
l̂ en dire, della scuola in Sicilia. Io ritengo 
che i colleghi presentatori di detti disegni di 
legge ed il Governo che ha presentato quello 
sui Gres, hanno ragione nel porre il proble­

ma delle scuole sussidiarie, delle scuole pro­
fessionali, dei Gres, e delle scuole materne. 
Certo, nessuno vuole la soppressione sic et 
simpliciter di queste scuole, la eliminazione 
di queste attività dal contesto delle attività 
regionali nel campo della scuola. Si vuole un 
ordine diverso per una validità effettiva di 
queste scuole; si vuole, cioè, che queste scuo­
le non rimangano così come sono, ma vengano 
riordinate, potenziate, per diventare stru­
menti validi per la Regione siciliana.

Non c’è dubbio che le scuole professionali, 
così come sono concepite, non rappresentano 
un fatto utile nè per gli alunni, nè per gli 
stessi professori, nè per gli istruttori. Tutta­
via esiste, lo sappiamo tutti, il problema della 
qualificazione, dell’ istruzione professionale, 
pertanto, esso va risolto, in maniera più va­
lida. Sappiamo anche che le scuole sussidia­
rie, così come sono concepite, così come la 
organizzazione ne è disciplinata — specie con 
la legge dell’aprile 1967 — rappresentano uno 
spreco, quindi, un abuso. Ed allora il proble­
ma va posto in termini di serietà, di riordi­
namento, nell’interesse degli stessi insegnanti, 
e della scuola.

E’ per questo, signor Presidente, onore­
voli colleghi, che, con tutto il rispetto per 
coloro i quali hanno presentato i disegni di 
legge, io mi permetto di chiedere la sospen­
sione di ogni discussione su questi disegni di 
legge. Il Governo si ripromette di nominare 
una commissione di esperti, cui potrebbero 
far parte anche elementi estranei a questa 
Assemblea, di varia provenienza, perchè nel­
le diverse valutazioni si trovi la verità che si 
va cercando, per una prospettiva più valida 
che da più parti si va auspicando. La commis­
sione studierà appunto l’intera materia e nel 
giro di alcuni mesi questa Assemblea potrà 
avere piena contezza dell’intera materia ai 
fini delle prospettive più valide in un riordi­
namento che si pone neU’interesse della scuo­
la, degli insegnanti, della Regione stessa.

PRESIDENTE. Onorevoli colleghi, il Pre­
sidente della Regione, in altri termini chiede 
la sospensiva per i disegni di legge numeri 
139/A, 158/A, 159/A, iscritti rispettivamente 
ai numeri 2, 3 e 4 del punto III dell’ordine 
del giorno.

GAROLLO, Presidente della Regione. Esat­
to, signor Presidente.
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DE PASQUALE. Chiedo di parlare per un 
chiarimento.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

DE PASQUALE. Onorevole Presidente, 
onorevoli colleghi, il Presidente della Regio­
ne, se non ho capito male, valutando la ne­
cessità di un esame generale del problema 
del rapporto Regione-scuola e quindi di tutte 
le questioni inerenti alla scuola in Sicilia, 
credo che abbia inteso chiedere la sospensiva 
della discussione, non soltanto ■— come for­
malmente chiede — per questi tre disegni di 
legge iscritti albordine del giorno, ma anche 
per altre proposte del Governo, come per 
esempio quella dei Gres, non iscritte in que­
sto ordine del giorno che, per la logica della 
richiesta del Presidente della Regione, do­
vrebbero far parte di questo esame generale. 
Pertanto, noi desideriamo conoscere se il pen­
siero del Governo è questo; è evidente che 
la nostra opinione al riguardo può essere...

CAROLLO, Presidente della Regione. E ’ 
questo.

DE PASQUALE. Quindi, non sarà preso in 
esame nessun problema della scuola in base 
a questa sospensiva.

GIACALONE DIEGO, Assessoi'e alla pttb- 
hlica istruzione. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

LOMBARDO. Vorrei fare una richiesta di 
sospensione della seduta.

PRESIDENTE. Dopo che avrà finito di 
parlare l’Assessore.

CORALLO. E’ un tentativo di mettere la 
museruola all’Assessore.

GIACALONE DIEGO, Assessore alla pub­
blica istruzione. Signor Presidente, ad inte­
grazione di quanto ha dichiarato il Presidente 
della Regione, vorrei aggiungere qualcosa, 
anche per rivelare apertamente qual è la 
mia posizione. Del resto l’ho manifestata 
con molta chiarezza e con molto coraggio 
quando questa Assemblea ha creduto di ap­

provare quella mozione, in cui si criticava il 
mio atteggiamento in ordine ai Gres.

Il Presidente della Regione ha ' messo in 
evidenza l’opportunità che i problemi della 
scuola siciliana vengano riesaminati; ma è 
bene chiarire che per quanto riguarda le 
scuole sussidiarie il problema era stato po­
sto, con la massima serietà, prima dell’appro- 
vazione  ̂della legge 12 aprile 1967, numero 45. 
Non c’è dubbio che il problema merita di 
esseré preso in considerazione, però la vali­
dità di queste scuole non è venuta meno; e 
quando sono stati interrogati i Provveditori 
agli studi, essi ne hanno riconosciuto la ne­
cessità.

DE PASQUALE. Anche della legge nu­
mero 45 ?

GIACALONE DIEGO, Assessore alla pub­
blica istruzione. Mi riferivo alla situazione 
esistente prima che entrasse in vigore la leg­
ge numero 45. ,

Per quanto riguarda le scuole professionali, 
devo dire che non si può parlare della loro 
soppressione, quando il nostro piano di svi­
luppo, quale presupposto importantissimo, 
pone la preparazione e qualificazione della 
mano d’opera.

Semmai deve essere rigorosamente affer­
mata, da questa Assemblea, la volontà ferma 
di ristrutturare, per potenziare queste scuole, 
in maniera che esse rispondano alla necessità 
obiettiva di preparare la mano d’opera.

LOMBARDO. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

 ̂ LOMBARDO. Onorevole Presidente, al di 
là delle questioni regolamentari, la richiesta 
del Governo di sospendere l’esame dei dise­
gni di legge iscritti ai numeri 2, 3. e 4 del 
punto III dell’ordine del giorno, pone, inevi­
tabilmente, dei problemi di posizione e di 
atteggiamento dei singoli gruppi, che non 
possono essere espressi facilmente.

Pertanto, vorrei proporre una breve so­
spensione della seduta perchè i gruppi poli­
tici possano precisare, la loro posizione rela­
tivamente a questi disegni di legge e alla 
stessa richiesta di sospensiva avanzata dal 
Presidente della Regione.
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GRAMMATICO. Chiedo di parlare sulla 
proposta dell’onorevole Lombardo.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

g r a m m a t ic o . Onorevole Presidente, io 
non ho afferrato bene lo spirito della richie­
sta che è stata formulata perchè ogni gruppo 
parlamentare esamini la sua posizione in rap­
porto ai disegni di legge che sono all’ordine 
del giorno.

Io ritengo, su un terreno di serietà e di 
responsabilità, che ogni gruppo parlamentare 
abbia già una sua posizione in rapporto ai 
disegni di legge; quindi, se è così, non sono 
d’accordo per la sospensione, se, invece, tende 
a promuovere una riunione dei Presidenti dei 
gruppi parlamentari per esaminare tutta la 
materia, sono pienamente d’accordo.

DE PASQUALE. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

DE PASQUALE. Onorevole Presidente, sia­
mo davanti ad una richiesta, avanzata ' dal 
Presidente della Regione, di sospensiva...

DI BENEDETTO. A norma di regolamento.

DE PASQUALE. ...della discussione di 
alcuni disegni di legge, regolarmente esitati 
dalla competente Commissione. La richiesta 
del Presidente della Regione è motivata in 
quanto nell’avanzarla ha espresso alcuni giu­
dizi sul complesso della questione.

Ora, se è così, io non vedo che necessità 
ci sia di una sospensione della seduta per 
esaminare, poi, non capisco che cosa.

Siamo davanti ad una richiesta ufficiale del 
Governo, sulla quale l’Assemblea deve dichia­
rarsi; non c’è altra soluzione. Pertanto, sono 
contrario a qualunque sospensione della se­
duta ed a qualunque riunione di Presidenti 
dei gruppi, che non avrebbe nulla a che fare 
con la richiesta di sospensiva avanzata dal 
Governo.

PRESIDENTE. Dato il contrasto, la Presi­
denza non ritiene poter accogliere la richie­
sta dell’onorevole Lombardo.

Allora, sulla richiesta di sospensiva avan­
zata dal Governo possono parlare due oratori 
® favore e due contro.

LOMBARDO. Onorevole Presidente, 
dero formulare un’altra richiesta.

desi

PRESIDENTE. A che cosa si riferisce la 
sua richiesta?

LOMBARDO. Chiedo sulla materia una 
riunione formale dei capigruppo.

DE PASQUALE. Io dichiaro che non par­
teciperò alla riunione, perchè non capisco 
quale oggetto possa avere questa riunione dei 
capigruppo.

PRESIDENTE. Onorevole Lombardo, vi 
sono capigruppo che dichiarano di non par­
tecipare alla riunione; pertanto, non posso 
provocare una convocazione parziale dei ca­
pigruppo. Posso, semmai, sospendere per 10 
minuti la seduta. La seduta è sospesa.

(La seduta sospesa alle ore 19,00, è ripresa
alle ore 19,15)

La seduta è ripresa.

GRASSO NICOLOSI. Chiedo di parlare a 
favore della sospensiva.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. Ma, prima 
di darle la parola vorrei pregare i colleghi 
che interverranno di essere succinti.

GRASSO NICOLOSI. Onorevole Presiden­
te, molto obiettivamente devo dirle che non 
posso l'accogliere, per quanto cercherò di far­
lo, il suo invito; e non potrò raccoglierlo per­
chè è necessario che su questi problemi, che 
riguardano la politica scolastica della Regione, 
si cominci a parlare con chiarezza. Per otte­
nere ciò inviterei i colleghi, ed anche il Go­
verno, a volere esaminare i problemi della 
scuola, dimenticando, per un momento, quelli 
relativi al personale che lavora in questo set­
tore.

Noi possiamo essere d’accordo sulla richie­
sta di sospensiva avanzata dal Presidente della 
Regione, se questa non sarà limitata soltanto 
ai disegni di legge che in questo momento 
figurano all’ordine del giorno dell’Assemblea, 
ma investirà tutti i disegni di legge riguar­
danti la scuola nei vari settori nei quali ha 
svolto la sua attività la Regione siciliana.



Resoconti Parlamentari —  800 Assemblea Regionale Siciliana

VI L eg islatu r a L X X X V I SEDUTA 8 Aprile igea

Già in altre occasioni il mio gruppo ha 
avuto modo di sottolineare come il bilancio, 
dopo un ventennio, sia un bilancio profonda­
mente negativo. A mio modo di vedere l’atti­
vità svolta sia nel settore della scuola sussi­
diaria 0 professionale sia nel settore dei con­
tributi alle scuole private, è stata un’attività 
che non ha mai guardato ai problemi fonda- 
mentali la cui risoluzione doveva rappresen­
tare l’oggetto dell’attenzione e dei provvedi­
menti del legislatore, cioè il potenziamento, 
l’espansione, il consolidamento della scuola e 
dell’istruzione in Sicilia. Credo che si sia 
partiti da una impostazione classista — me
10 consentano i colleglli della destra — che 
non vedeva il diritto allo studio e all’istru­
zione come preoccupazione fondamentale di 
una politica scolastica, per cui si è legiferato 
nel campo della scuola, come per una sotto­
scuola. I figli dei lavoratori, pertanto, non 
hanno potuto godere del diritto aU’istruzione 
in maniera completa, moderna, ma si sono 
dovuti accontentare di un’istruzione a metà, 
di una sottoscuola. Questa considerazione, se­
condo me, è alla radice dei due provvedimenti 
che riguardano la scuola sussidiaria e la scuo­
la professionale.

Nel settore della scuola professionale, si è 
legiferato stabilendo che, dopo le elementari,
11 ragazzo siciliano, appartenente alle classi 
lavoratrici, deve qualificarsi professionalmen­
te (non si è vista mai questa scuola come 
istruzione) per essere pronto a quattordici 
anni a entrare nel mondo del lavoro.

Nel disposto costituzionale l’istruzione ob­
bligatoria, per almeno otto anni, è intesa come 
un’istruzione unica, di base, uguale per tutti. 
Da noi si è legiferato stabilendo che a undici 
anni il ragazzo siciliano, il figliolo del con­
tadino o dell’operaio deve fare la sua scelta, 
deve prepararsi al lavoro manuale.

Per la scuola sussidiaria, ci si è riaggan­
ciato a un disposto del testo unico della scuola 
elementare del 1928. Nel testo unico la scuola 
sussidiaria — e guardate che parlo (la data 
stessa lo dice) di una legge che ha un marchio 
fascista, non è una legge avanzata...

MARINO GIOVANNI. Allora bisogna abo­
lirla!

GRASSO NICOLOSI. ...ma forse è un po’ 
migliore dei provvedimenti...

GRAMMATICO. Ne prendiamo atto.

GRASSO NICOLOSI. ...di cui ci stiamo 
occupando in questo momento. Il testo unico 
del 1928, per la scuola sussidiaria, dice che 
laddove vi siano ragazzi, in obbligo scolasti­
co, dai 6 ai 10 anni, impossibilitati, per le 
difficoltà dei trasporti a raggiungere la scuola 
pubblica statale, su iniziativa di un insegnante 
(ed ecco il marchio fascista: non c’è bisogno 
del diploma magistrale, può essere un volen­
teroso qualunque che non abbia il titolo qua­
lificante all’insegnamento), che raccolga non 
più di quattordici ragazzi (a quindici c’è già 
l’obbligo di istituire la scuola) di I, di II, di 
III, di IV, di V elementare, si dà luogo alla 
scuola sussidiaria. Si pongono, poi, alcune 
condizioni, prima fra tutte la distanza, non 
meno di due chilometri, da una scuola statale; 
mentre un’altra condizione è quella che l’in­
segnante deve provvedere, a sue spese, al 
reperimento del locale per le lezioni. In ge­
nere, sarà una stalla, rm magazzino. In Sici­
lia, dunque, si recepisce la legge nazionale, 
apportandovi alcune modifiche, prima fra tut­
te, quella che non consente l ’insegnamento a 
persone che non siano munite del diploma 
magistrale. In secondo luogo, si prevede un 
trattamento economico più umano, più giusto 
di quello previsto per la scuola sussidiata. 
La scuola sussidiata, infatti, prevede il paga­
mento di un tanto ad alunno promosso alla 
fine deU’armo. La legge regionale, invece, sta­
bilisce che l’insegnante delle scuole sussidia­
rie riceverà una remunerazione pari alla metà 
di quella prevista per un insegnante elemen­
tare di ruolo.

E ’ una scuola che funziona mettendo insie­
me ragazzi di più classi; è una pluriclasse, 
una scuola che funziona in locali di fortuna, 
privi di attrezzature, di sussidi didattici. E’, 
diciamolo pure a tutte lettere, una . sottoscuo­
la. Ma, mentre in campo regionale si legifera 
per le sottoscuole, in campo nazionale, e so­
prattutto per alcuni accordi internazionali 
— mi riferisco alle famose convenzioni di 
Ginevra firmate dall’Italia e, quindi, anche 
per conto della Sicilia — i problemi della 
scuola, del diritto all’istruzione si pongono 
con ampiezza di considerazioni e in termini 
di trasformazione e di rinnovamento. Ebbenê  
nel corso degli anni, cosa abbiamo fatto.

Come è intervenuta l’Assemblea e la ma|" 
gioranza. che ha espresso questi provvedi-



jiesoconti Parlamentari — 801 ^ Assemblea Regionale Siciliana

f i  Legislatura LXXXVI SEDUTA 8 Aprile 1968

mentì? Nessuna preoccupazione è stata rivolta 
al potenziamento della scuola, nessuna preoc­
cupazione per l’adozione di quegli strumenti 
che potessero risolvere i gravi problemi della 
Sicilia, quale l’analfabetismo, l ’evasione dal- 
l’obbligo scolastico. Si è legiferato unica­
mente ed esclusivamente in direzione del 
personale che prestava servizio in queste 
scuole. Io voglio fermare la vostra attenzione, 
onorevoli colleghi, principalmente su questa 
scuola sussidiaria. L’Assessore alla pubblica 
istruzione, nelle sue dichiarazioni (di cui non 
ho capito lo scopo) diametralmente opposte 
a quelle del Presidente della Regione (ma. 
Presidente e Assessóre sono nella medesima 
barca, quindi, non comprendo la polemica) si 
è richiamato a quelle rese in Commissione 
« Pubblica istruzione » il 7 febbraio scorso. 
Ora, poiché queste dichiarazioni — non so 
se in buona o in mala fede — vengono 
parecchio alterate, è necessario chiarire cosa 
hanno detto i provveditori agli studi della 
Sicilia in quella riunione della Commissione 
del 7 febbraio scorso. Per sapere cosa sono 
le scuole sussidiarie in Sicilia, leggerò testual­
mente quel che hanno detto, certamente, con 
.grande conoscenza della situazione, alcuni dei 
Provveditori intervenuti. Abbiate la cortesia 
di ascoltare il giudizio di uomini della scuola...

GRAMMATICO. Ma lei parla a favore 
della sospensiva?

GRASSO NICOLOSI. Parlo a favore della 
sospensiva; ed èssendo problemi di una certa 
gravità occorre motivare il proprio assenso o 
dissenso con piena conoscenza delle questioni 
die andiamo ad affrontare, onorevole Gram- 
oiatico.

Gr a m m a t ic o , io posso essere d’accordo. 
Significa, però, che poi potrà parlare un rap­
presentante per ogni gruppo parlamentare.

g r a s s o  NICOLOSI. Mi lasci parlare. Il 
Provveditore agli studi di Agrigento ha detto: 
"Insediandomi, come Provveditore, ho tro­
vato quasi cinquecento scuole sussidiarie. Il 
primo anno non ho potuto fare altro che ac- 
^srtarmi, ma mi sono premunito di tutti gli
dementi...

TRINCANATO. Il Provveditore di Agri­
gento dovrebbe parlare dei bidelli di Raffa- 
dali.

MANNINO. Novanta bidelli che sono' stati...

GRASSO NICOLOSI. Ecco, parliamo di 
tutto.

La mancanza dei requisiti è, secondo me, 
dovuta non soltanto ad abusi da parte del 
personale che ha istituito scuole dove...

PRESIDENTE. Onorevole Grasso, queste 
cose poi le dirà quando parleremo del merito.

GRASSO NICOLOSI. No, no, mi lasci 
parlare...

PRESIDENTE. E’ opportuno riassumere, 
trattandosi di una sospensiva.

MANNINO. Bisognerebbe leggere il giu­
dizio di tutti i provveditori.

GRASSO NICOLOSI. Onorevole Mannino, 
qui c’è un testo...

SANTALCO. Lei sa che abbiamo il reso­
conto.

GRASSO NICOLOSI. Ed io ho qui il reso­
conto e si può...

MANNINO. Ed allora lo legga tutto. Legga 
i giudizi di tutti i provveditori.

RINDONE. Sta motivando la sospensiva, 
anche se vi brucia!

PRESIDENTE. Onorevoli colleghi, lasciate 
parlare. Onorevole Grasso, non aspetti il si­
lenzio che non ci sarà. Vada avanti.

GRASSO NICOLOSI. Ella onorevole Pre­
sidente, dice che il silenzio non ci sarà; forse, 
pensa che le verità sono molto difficili ad 
ascoltarsi da parte di qualche settore o di 
qualche deputato di questa Assemblea. Ad 
ogni modo, non occorre che vi legga per 
intero quel che i proweditori hanno detto, 
Lei, onorevole Mannino, ha ascoltato come 
me quelle dichiarazioni. Cosa hanno detto i 
provveditori? Prima di tutto che la legge
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numero 45 non ha diritto di cittadinanza; per 
quale motivo?

SAJSTTALCO. Non hanno detto questo i 
provveditori.

GRASSO NICOLOSI. E ’ un assurdo giuri­
dico e morale: si stabilisce di pagare senza 
richiedere la corrispondente prestazione di 
opera! Quel « comunque » della legge nume­
ro 45 è un’illegalità da fare vergogna. Non 
solo, ma a pagina 13 del verbale di quella 
seduta, lAssessore presente...

SANTALCO. Perdoni, signora ma cosa 
c’entra tutto questo con la sospensiva?

GRASSO NICOLOSI. Mi lasci parlare. Lo 
Assessore alla pubblica istruzione, nel cal­
deggiare la proposta di legge del Governo, 
per utilizzare gli insegnanti che non possono 
lavorare nella scuola sussidiaria (e sono re­
golarmente pagati), dichiarava — l’Assessore 
mi smentisca se non è vero — : « Desidero 
chiarire i motivi che hanno indotto l’Asses­
sorato a proporre alla Giunta di Governo il 
disegno di legge che ora si sta discutendo. 
Tale disegno'di legge è originato dalla preoc­
cupazione di carattere giuridico circa la pos­
sibilità di utilizzare, per attività parascola­
stiche, il personale proveniente da scuole sus­
sidiarie. La preoccupazione, dunque, che ci 
ha mosso è stata pertanto quella di legaliz­
zare la situazione derivante da un eventuale 
impiego di quegli insegnanti in attività para- 
scolastiche. Noi abbiamo una preoccupazione 
amministrativa, quella di dovere pagare del 
personale che in base alla legge numero 45 
non possiamo non pagare, nè possiamo licen­
ziare ». ■

PRESIDENTE. Onorevole Grasso, conside­
rato che lei sta parlando a favore della so­
spensiva, non credo sia il caso di dettagliare 
le singole leggi.

GRASSO NICOLOSI. Desidero illustrare i 
motivi del nostro parere favorevole.'

Voi volevate discutere ed approvare il dise­
gno di legge che modifica la legge numero 45 ; 
esigenza che nasceva dalla preoccupazione 
dell’Assessore (preoccupazione legittima, glie­
ne do atto) di essere costretto a pagare degli 
insegnanti che non prestano il loro lavoro.

Ora, di fronte alla richiesta di una sospensiva § 
dell’esame di questo disegno di legge, noi [ 
diciamo che siamo d’accordo, ma aggiungo 
— e visto che siete così intolleranti lo farò 
brevemente — purché le parole del Presi­
dente della Regione significhino occasione per 
un esame approfondito sui problemi della 
scuola sussidiaria, della scuola professionale, 
della scuola materna, dei contributi alle scuo­
le private, in una parola, su tutte le attività, 
in materia scolastica, rientranti nell’ambito 
della competenza dell’Assessorato regionale 
alla pubblica istruzione.

Per quanto riguarda il proponimento del 
Governo di nominare una commissione di 
esperti, io sarei d’accordo se questa fosse co­
stituita da qualificati esperti di problemi sco­
lastici e pedagogici e dei rappresentanti di 
tutti ì settori politici di questa Assemblea. 
Una commissione, in altri termini, altamente 
qualificata che esamini tutta l ’attività di que­
sti venti anni, e con una scadenza predeter­
minata, entro cui riferire all’Assemblea.

Con queste precisazioni sono d’accordo con 
la richiesta di sospensiva formulata dal Pre­
sidente della Regione.

GRAMMATICO. Chiedo di parlare contro 
la sospensiva.

PRESIDENTE.’ Ne ha facoltà.

G R A M M A T I C O .  Onorevole Presidente, 
onorevoli colleghi, il Gruppo del Movimento 
sociale è contrario alla richiesta di sospensiva 
avanzata dal Presidente della Regione. E i 
motivi che inducono il .Movimento sociale 
italiano ad essere contrario sono i seguenti; 
i tre disegni di legge per i quali è stata avan­
zata la richiesta di sospensiva trattano ma­
teria diversa: due, ed esattamente il 158/A 
e il 159/A, si riferiscono, rispettivamente, alla 
soppressione della scuola sussidiaria e della 
scuola professionale. Quest’ultimo disegno di 
legge è stato presentato dal Gruppo comu­
nista.

GRASSO NICOLOSI. Non è del Gruppo 
comunista, ma del Governo.

GRAMMATICO. No, i .disegni di legge 
sono vostri. La sospensiva è stata avanzata 
dal Governo; i disegni dì legge sono vostri-
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La richiesta di soppressione della scuola sus­
sidiaria e della scuola professionale...

GRASSO NICOLOSI. Il disegno di legge 
all’esame è del Governo. Guardi l’ordine del 
giorno.

GRAMMATICO. Onorevole Grasso, io cre­
do di parlare in modesta lìngua italiana. Il 
disegno di legge numero 139/A riguarda la 
utilizzazione del personale delle scuole sussi­
diarie mantenuto in servizio ai sensi della 
legge regionale 12 aprile 1967, numero 45. 
Ora, se questa è una iniziativa legislativa che 
noi dovremmo esaminare, è evidente che nel 
momento in cui si approvasse la proposta, di 
sospensiva, noi dichiareremmo implicitamente 
(e ci assumeremmo tutti questa responsabi­
lità) che non si vuole procedere al pagamento 
dì tutti gli insegnanti delle scuole sussidiarie, 
i quali hanno diritto ad avere una regolare 
retribuzione in base ad una legge approvata 
dall’Assemblea, ed è esattamente la legge 12 
aprile 1967, numero 45, che, colleghi comu­
nisti, avete votato anche voi.

Purtroppo, è una legge che è stata votata 
a conclusione della legislatura, in una situa­
zione...

DE PASQUALE. Il male è perseverare nel­
l’errore. Noi abbiamo, il coraggio della auto­
critica, lei no.

GRAMMATICO. Ce l’ho anch’io il coraggio 
deH’autocritica.

RINDONE, Ed allora, correggiamo.

GRAMMATICO. Senz’altro. Ma se mi 
ascolti vedrai che anche noi siamo per una 
ristrutturazione.

Con la legge 12 aprile 1967, numero 45, 
l’Assemblea e quindi voi comunisti compresi, 
ha autorizzato il Governo a mantenere co­
munque in servizio tutto il personale delle 
scuole sussidiarie. Il Governo, rispettando 
Una legge (e non poteva fare diversamente) 
ha mantenuto in servizio tutto il personale, 
la cui maggior parte è stato tenuto in servi­
zio presso le  scuole sussidiarie, mentre il 
rimanente, perchè obiettivamente non c era- 
ho le condizioni perchè continuassero a sussi­
stere delle scuole sussidiarie, è stato utiliz­
zato presso le direzioni didattiche, o comun­

que in servizi di carattere scolastico. Il Go­
verno, ripeto, non poteva fare diversamente, 
perchè altrirnenti avrebbe violato una legge 
che tutti avevamo votato. Oggi, accettare la 
sospensiva proposta dal Governo significa 
continuare a tenere questo personale senza 
retribuzione che già non percepisce da cinque 
mesi. Questa è la sostanza, colleghi comunisti, 
della vostra adesione alla richiesta avanzata 
dal Governo per una sospensione dell’esame 
di questi disegni di legge.

Io ritengo che per quanto riguarda il pro­
blema della ristrutturazione della scuola sus­
sidiaria, l’Assemblea debba prendere una po­
sizione chiara e precisa. E non a. parole, ma 
sul terreno dei fatti. Noi del Movimento so­
ciale italiano, infatti, abbiamo presentato — 
e ce ne darà atto, se necessario, la Presidenza 
— un ordine del giorno, con il quale, mentre 
ci dichiariamo contrari alla soppressione delle 
scuole — come contrari ci dichiariamo alla 
proposta di sospensiva —• impegniamo il Go­
verno della Regione a riesaminare, attraverso 
un regolare provvedimento legislativo, tutta 
la materia riguardante la scuola sussidiaria e 
gli aspetti dell’assistenza e dell’istruzione 
connessi con la scuola elementare normale. 
In materia, fra l’altro, esiste un nostro dise­
gno di legge, che porta come prima firma 
quella del collega Mongelli, giacente da pa­
recchio tempo in Commissione, la quale,  ̂ se 
avesse attentamente esaminato la nostra ini­
ziativa, avrebbe dovuto abbinarla nella di­
scussione a questi provvedimenti, così il pro­
blema sarebbe stato portato all’esame di que­
sta Assemblea in termini diversi, in termini 
cioè di serietà e di responsabilità. Noi, dun­
que, siamo pienamente d’accordo sulla neces­
sità che vada regolamentata in maniera diver­
sa tutta la materia, ma occorre provvedere 
tenendo conto delle leggi attualmente vigenti 
attraverso gli stnmienti più opportuni. E ’ 
evidente che una responsabilità ricade, per 
quanto, riguarda quésto problema, sul Go­
verno, il quale, tante volte, ci ha promesso, 
rispondendo a delle interrogazioni, che avreb­
be provveduto a presentare un suo disegno 
di legge. Ma fino a questo momento, pur­
troppo, non lo ha fatto.

Noi prendiamo atto della dichiarazione del 
Presidente della Regione, secondo cui il Go­
verno intende ora provvedere. Comunque, 
vorremmo che l’Assemblea approvasse il no-
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stro ordine del giorno, con il quale si impe­
gna il Governo in questo senso.

Il problema del personale delle scuole sus­
sidiarie, attualmente in servizio, deve essere 
risolto da questa nostra Assemblea, per quan­
to riguarda questo anno scolastico, nella ma­
niera giusta e venendo incontro alle sacro­
sante rivendicazioni del personale...

GRASSO NICOLOSI. Onorevole Presiden­
te, per una chiarificazione...

GRAMMATICO. Lei mi pare che ha allar­
gato il discox'so. Io, invece, sto motivando la 
nostra posizione di non adesione alla richiesta 
di sospensiva.

E veniamo al problema delle scuole profes­
sionali, che va affrontato, con estrema chia­
rezza da parte di tutti i gruppi politici. I 
colleglli comunisti si sono pronunciati per la 
soppressione delle scuole professionali e sono 
entrati anche in polemica con i sindacalisti 
comunisti aderenti alla Cgil.

PRESIDENTE. Questo è merito, onorevole 
Grammatico; stiamo discutendo sulla propo­
sta di sospensiva.

GRAMMATICO. Non credo che sia merito, 
onorevole Presidente. Del resto dei gruppi 
politici hanno espresso un chiaro pronuncia­
mento in ordine a questo problema; è giusto 
che anche gli altri gruppi prendano una po­
sizione: noi l ’abbiamo presa ' attraverso la 
presentazione di un disegno di legge che ri­
guarda appunto il riordinamento della scuola 
professionale regionale. Noi riteniamo neces­
sario non solo che continuino ad esistere in 
Sicilia le scuole professionali, ma che venga­
no potenziate, sviluppate e coordinate con 
una politica di piano, per lo sviluppo econo­
mico e sociale della Regione siciliana. E ’ in­
concepibile, infatti, qualsiasi politica di va­
lorizzazione, dal punto di vista industriale, 
della Sicilia che non sia collegata con una 
politica di formazione della mano d’opera 
qualificata e specializzata. Ne viene come 
conseguenza che se dovessimo accettare la 
proposta di so.spensione avanzata dal Gover­
no, noi accetteremmo anche una sua posizione 
che, fino a questo momento, non è chiara in 
ordine al problema della soppressione della 
scuola professionale regionale. Noi siamo de­

cisamente contrari ad una posizione in tal 
senso.

Il Governo regionale si è impegnato tante 
volte a presentare un suo disegno di legge di 
ristrutturazione della scuola professionale re­
gionale; ma, fino a questo momento, non l’ha 
presentato. E se oggi, questo problema si pone, 
significa che ci troviamo ancora una volta 
dinanzi ad una responsabilità .del Governo. 
E ’ giusto e doveroso, dunque, che il Governo 
manifesti con chiarezza la sua posizione. Ac­
cantonare oggi questo problema significa an­
che accantonare, a nostro giudizio, altri pro­
blemi connessi alla situazione del personale.

L ’onorevole Grasso diceva poc’anzi che noi 
dobbiamo occuparci in questa sede soprattutto 
delle istituzioni. Ebbene, io dico, in questa 
sede, che dobbiamo occuparci delle istituzio­
ni e nel contempo tenere presente anche i 
diritti delle categorie interessate alle istitu­
zioni.

Così, come poc’anzi parlavo del personale 
delle scuole sussidiarie, ora debbo parlare del 
personale delle scuole professionali, dei di­
ritti relativi. Vorrei richiamare l ’attenzione del 
Governo sulla carenza d’interessamento, fino 
ora registrata, in ordine a questo personale. 
La responsabilità, in verità, ricade su parec­
chi governi che fin qui si sono- succeduti. Mi 
riferisco, ad esempio, a quella parte dèlia leg­
ge che prevede il riconoscimento giuridico, 
ai fini della quiescenza, di alcuni servizi di 
questo personale. Fino ad oggi il Governo, 
per quel che mi risulta, non ha provveduto 
ad emanare il regolare provvedimento. Il 
Governo ha il dovere, di provvedere a questi 
adempimenti. E così come noi riteniamo che 
debba essere rispettata, per il personale delle 
scuole sussidiarie, la legge vigente, retribuen­
do il personale in servizio, allo- stesso modo 
riteniamo che. il Governo abbia -il dovere di • 
rispettare le aspettative del personale delle 
scuole professionali, riconoscendo il diritto 
alla quiescenza, procedendo al pagamento dei 
regolari versamenti previsti e soprattutto 
emanando i provvedimenti che riguardano il 
riconoscimento del servìzio a datare, come 
lei stesso ha dichiarato, onorevole Assessore, 
dall’assunzione. -

Tutti questi motivi, onorevole P resid en te, 
fanno si che il Gruppo del movimento sociale 
italiano non può che essere contrario alla ri­
chiesta di sospensione. A nostro giudizio, lo 
accoglimento di una tale richiesta pregiudi­
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cherebbe interessi legittimi del personale del­
le scuole sussidiarie, interessi legittimi e obiet­
tivi del personale delle scuole professionali.

LOMBAKDOI Chiedo di parlare a favore 
della sospensiva.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

LOMBARDO. Onorevole Presidente, ave­
vamo chiesto poco fà la sospensione della 
seduta perchè, prima dei chiarimenti che ci 
sono stati forniti dal Governo, e in modo par­
ticolare dall’Assessore alla pubblica istruzio­
ne, non eravamo persuasi della opportunità 
di sospendere l ’esame del disegno di legge 
numero 139/A. Ritenevamo, infatti, che senza 
l’approvazione di questo disegno dì legge, gli 
insegnanti delle scuole sussidiarie non potes­
sero essere pagati. E ’ chiaro che in questa 
ipotesi noi saremmo stati contrari alla so­
spensiva dell’esame di questo disegno di legge.

L’Assessore alla pubblica istruzione ha in­
vece precisato che alcuni problemi interpre­
tativi sorti con la Corte dei conti, in sede di 
registrazione di alcuni decreti, sono stati su­
perati e pertanto gli insegnanti delle scuole 
sussidiarie potranno percepire regolarmente 
lo stipendio senza che il provvedimento di 
sospensiva possa in nessun modo condizionar­
ne la riscossione. Io. sono convinto che se 
l’onorevole Grammatico fosse stato a cono­
scenza di questi chiarimenti dell’Assessore, 
anche lui, per quanto riguarda almeno il pro­
blema delle scuole sussidiarie, sarebbe stato 
d’accordo per la sospensiva.

E’ chiaro che non possiamo, in questa sede, 
eludere il problema di fondo e non precisare 
in termini espliciti la posizione di ogni sin­
golo gruppo sulla materia delle scuole sussi­
diarie e professionali e, in modo particolare, 
sulla richiesta di soppressione di queste ulti­
me, avanzata, con due disegni di legge,. dal 
Gruppo comunista. Del resto, questa nostra 
posizione non è una posizione nuova, di que­
sta sera, ohe noi improvvisiamo. In sede di 
esame dei due disegni di legge presso la Com­
missione « Pubblica istruzione », il Governo 
e la maggioranza hanno precisato in termini 
assai chiari la loro opinione, che, molto bre­
vemente, desidero precisare.

Noi siamo convinti che la scuola professio­
nale in Sicilia — e lo abbiamo dichiarato 
quando abbiamo' esaminato, in questa Assem­

blea, una legge riguardante il personale — 
meriti una sua profonda e notevole modifica. 
Siamo noi a dichiarare, che l’attuale strut­
tura della scuola professionale non risponde 
più alle esigenze di una scuola moderna, a 
certe esigenze di sviluppo industriale, di qua­
lificazione della mano d’opera e, in generale, 
di intervento pubblico in questo settore della 
qualificazione e della specializzazione profes­
sionale.

RINDONE. Tardivi, ma finalmente l’avete 
capito.

LOMBARDO. Però, siamo ugualmente con­
vinti che questa modifica strutturale della 
scuola professionale si può determinare. La 
Regione deve continuare la sua azione e il 
suo intervento pubblico in materia di scuola 
professionale. Siamo convinti chq le attuali 
strutture della scuola professionale, con una 
impostazione nuova, e moderna, con mezzi 
evidentemente diversi, con un impiego di 
mezzi finanziari massiccio e notevole, potran­
no servire a una esigenza moderna in questo 
settore dell’istruzione professionale. Questo 
noi lo abbiamo detto qualche anno fà, quan­
do abbiamo esaminato alcuni problemi che 
riguardavano il personale, mettendo sull’av- 
viso anche lo stesso personale della scuola, 
sottolineando l’esigenza che l’Assemblea re­
gionale e il Governo, oltre ad interessarsi e 
preoccuparsi dei ..problemi dell’organico, dei 
problemi cioè puramente e semplicemente del 
personale, doveva ugualmente occuparsi del­
l’aspetto tecnico, della struttura e della fun­
zionalità della scuola.

Noi siamo lieti che lo stesso personale, 
attraverso i sindacati, abbia presentato un di­
ségno dì legge — che esamineremo con molta 
obiettività — che costituisce in fondo lo sfor­
zo dello stesso personale di vedere i suoi pro­
blemi proiettati in una nuova struttura della 
scuola professionale. Il Governo, il nostro 
Gruppo, la maggioranza, lo stesso personale 
delle scuole professionali è dunque d’accordo 
sulla necessità di una modifica strutturale 
di questa scuola. Però — ed ecco, onorevoli 
colleghi, perchè siamo contrari —̂ la soppres­
sione pura e semplice non risolve niente. Noi 
non siamo d’accordo con quelli che affermano 
che prima bisogna sopprimere e poi creare i 
presupposti per la nuova scuola professiona­
le. Noi siamo convinti che questo...
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RINDONE. Voi eravate per lasciare le cose 
come erano!

LOMBARDO. ...si può realizzare partendo 
dalle strutture attuali e dando ad esse una 
impostazione ed una sistematica nuova e mo­
derna. Ecco perchè non comprendiamo la 
necessità e la impostazione politica di perve­
nire alla soppressione della scuola professio­
nale. Noi siamo contrari alla soppressione 
della scuola professionale, a questo atteggia­
mento immediato, semplice, di pura imposta­
zione formale; sopprimere le scuole profes­
sionali.

RINDONE. Voi eravate per lasciare il mar­
cio ed allargare le clientele. Finalmente siete 
arrivati a l‘dunque!

LOMBARDO. Ma nemmeno per sogno! 
Noi siamo contrari alla soppressione intesa 
in maniera pura e serriplice, quasi come con­
seguenza di una certa furia irrazionale che 
non costruisce nulla.

RINDONE. Era l’unico mezzo per costrin­
gervi a ragionare.

LOMBARDO. Noi riteniamo che la scuola 
professionale, nella situazione attuale, va mo­
dificata; è inutile sopprimerla e poi ricostruir­
la. L ’Assemblea regionale, il potere legislati­
vo, il Governo, i gruppi parlamentari abbiano 
la capacità e il coraggio di dire...

RINDONE. Il Governo non l’ha presentato 
il progetto di legge per la ristrutturazione.

LOMBARDO. ...come questa scuola deve 
essere modificata, senza necessità che si rea­
lizzino soluzioni di continuità, sprecando la 
preparazione, la struttura tecnica del perso­
nale neU’attuale sistematica.

Io ritengo che noi scoraggeremmo, onore­
voli colleghi, questa azione di rinnovamento 
della scuola professionale che, al di là della 
semplice modifica legislativa, deve, partire 
anche dalla partecipazione spontanea, libera 
e responsabile di tutto il personale. Noi fru­
steremmo questa azione di riforma sostanzia­
le, se dovessimo dare al personale ed alla

scuola stessa l ’umiliazione' della soppressione 
sia pure nella prospettiva di una nuova rico­
struzione. E ’ un procedimento politico, logico 
e tecnico che noi non riusciamo davvero a 
comprendere. E ’ ben più logico — .e di que­
sto noi vogliamo rendere grazie — l’intendi­
mento del Governo, il quale ha dichiarato 
che intende costituire una commissione di 
studio per esaminare il problema della scuola 
professionale, della scuola sussidiaria nello 
ambito — ecco l’elemento nuovo e qualifi­
cante, a nostro avviso — della politica scola­
stica che il Governo deve perseguire a livello 
regionale.

Noi, onorevoli colleghi, siamo d’accordo per 
la sospensiva, perchè essa significa che la ri­
chiesta di soppressione della scuola professio­
nale, avanzata dal Gruppo comunista, non 
sarà- discussa più in quest’Aula, fino a quando 
il Governo non avrà presentato...

RINDONE. E raggiunge il suo obiettivo!

LOMBARDO. ...la relazione su quelli che 
sono i problemi della scuola in generale e 
della scuola professionale in particolare.

Per quanto riguarda, poi, il problema della 
scuola sussidiaria, noi vogliamo dire con la 
stessa chiarezza che esistono dei rilievi in 
ordine alla sua impostazione ed alle sue fina­
lità generali. E ’ noto che nei confronti della 
scuola sussidiaria sono stati avanzati, in que­
sti ultimi tempi, delle critiche notevoli. Noi 
diciamo con molta chiarezza che questo tipo 
di scuola necessita anch’essa di una modifica 
e di un adeguamento alla struttura di una 
scuola moderna in Sicilia e di un intervento 
della Regione siciliana in alcuni settori della 
scuola pubblica. Noi non facciamo affatto 
della demagogia...

LA TORRE. No?!

LOMBARDO. ...se diciamo, con molta buo­
na fede e con molto senso di onestà politica, 
che, a nostro avviso,...

RINDONE. Sono termini che non vi com­
petono. -

LOMBARDO. ...nonostante i difetti e no­
nostante gli aspetti negativi che nessuno 
può negare, non c’è dubbio, tuttavia — e lo .
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hanno riconosciuto tutti i Provveditori del­
l’Isola —.

TRAINA. Alla quasi unanimità!

GRASSO NICOLOSI. In quale misura?

LOMBARDO. Onorevole Grasso, quello che 
dicono i Provveditori dell’Isola bisogna ac­
cettarlo nella sua integralità.

GRASSO NICOLOSI. E’ scritto qui!

LOMBARDO. E i Prow^editori dell’Isola 
hanno riconosciuto che la scuola sussidiaria 
in Sicilia ha, e potrà avere la sua validità. 
Hanno certo fatto delle critiche...

LA TORRE. Se non ci foste voi al Governo!

GRASSO NICOLOSI. In quale misura?

LOMBARDO. Onorevole Grasso, questo è 
quello che a me hanno riferito l ’Assessore 
alla pubblica istruzione, il Presidente della 
Commissione « Pubblica istruzione » e i suoi 
componenti. Io non ero presente.

G.RASSO NICOLOSI. Sì, devono avere va­
lidità, ma in quale proporzione?

RINDONE. E con quale Governo?

TRAINA. E’ solo problema di Governo? 
Allora, lasciatelo fare a noi!

LOMBARDO. Ma noi veniamo proprio a 
questo. Esiste, onorevoli colleghi, un giudizio 
tecnico di uomini della scuola, dei Provvedi­
tori agli studi della Sicilia, i quali sostengono 
ohe la scuola sussidiaria può avere la sua 
validità, come in atto ha la sua attualità in 
Sicilia. Ora, è chiaro che se questo è véro — e 
lo dicono i Provveditori agli studi della Si­
cilia _ - è evidente...

RINDONE - DE PASQUALE. Anche l’An- 
timafia lo dice!

LOMBARDO. ...che un disegno di legge di 
soppressione, anche qui puramente e sempli­
cemente, della scuola sussidiaria, non può 
trovarci assolutamente consenzienti. Se vi 
Sono dei difetti, se vi sono degli aspetti ne­

gativi, questi difetti e questi aspetti negativi 
possono essere eliminati da una nuova strut­
tura della scuola sussidiaria. Non si elimma- 
no i difetti di un sistema eliminando il si­
stema. I difetti si eliminano responsabilmen­
te, correggendo gli aspetti negativi o quegli 
aspetti che non dovessero più rispondere a 
determinate esigenze. Del resto, onorevoli 
colleghi, la scuola sussidiaria risale, nella 
sua impostazione e nella sua struttura, a 
qualche decennio fà. Ed è inevitabile che le 
condizioni storiche, sociali, economiche di 
qualche decennio addietro non corrisponda­
no affatto a quella che è la struttura storica 
e sociale del momento. Specie se si tiene 
conto che nel frattempo lo Stato è interve­
nuto anche in questi settori della scuola ele­
mentare.

Ecco, quindi, la necessità di avere chiara, 
anche su questa materia, la posizione della 
Regione rispetto agli interventi dello Stato, 
e la struttura attuale della scuola sussidiaria 
in una politica scolastica generale. Io ritengo 
che questa sia una esigenza avvertita, che può 
essere senz’altro soddisfatta. Noi riteniamo 
che, attraverso l’indagine della Commissione 
di studio, che il Governo ha annunziato, pos­
sono rilevarsi obiettivamente gli elementi per 
una valutazione nuova, di questi due settori 
fondamentali degli interventi della Regione 
nel campo della scuola. Noi siamo contrari 
al criterio della soppressione, perchè ritenia­
mo che Findagine che si propone di svolgere 
il Governo, a cui ovviamente possono* con­
fluire autonomamente gli studi, le indagini 
degli altri Gruppi parlamentari e dei sinda­
cati, possa soddisfare le nostre esigenze.

LA TORRE. Nel 2000!

LOMBARDO. Non è il caso di far sorgere 
dei dubbi e delle perplessità che non hanno 
ragione di esistere.

LA TORRE. Onorevole Lombardo, anni fà 
si fece una legge-ponte in attesa di una legge 
di riforma delle scuole professionali. Voi 
avete la responsabilità di aver cambiato tutto. 
Si doveva fare il ponte sullo Stretto...

LOM-BARDO. E ’ inutile, onorevole La Tor­
re, parlare del passato; parliamo della situa­
zione attuale e degli impegni futuri. Noi 
diciamo, per concludere, ■ che alcuni. dubbi,
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alcune perplessità, alcuni timori, a nostro 
avviso, non hanno ragione di essere; occorre 
soltanto che ancora per qualche mese, si per­
manga nella situazione attuale. Il Governo, i 
partiti, i gruppi parlamentari, i sindacati, stu­
dino attentamente il problema e quando le 
conclusioni saranno presentate m Aula, sarà 
il caso di procedere ad una ristrutturazione 
di questi settori.

Noi dichiariamo, sin da ora, che saremo 
aperti ad una modifica delle attuali strutture, 
che elimini gli inconvenienti attuali; ma, sia­
mo contrari a criteri soppressivi, perchè rite­
niamo, ora per domani, che sia la scuola 
professionale che quella sussidiaria potranno 
assumere un ruolo positivo nella politica sco­
lastica della Regione siciliana.

DI BENEDETTO. Chiedo di parlare contro 
la sospensiva.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

DI BENEDETTO. Onorevole Presidente, 
onorevoli colleghi, noi siamo contro...

DE PASQUALE. Manderemo il suo inter­
vento a Malagodi!

GRASSO NICOLOSI. A Valitutti, lo man­
deremo!

DI BENEDETTO. Mi vuol fare anche que­
sta réelame? Io non sono molto gradito a 
Valitutti.

Onorevole Presidente, onorevoli colleghi, 
le dichiarazioni delPonorevole Lombardo han­
no fatto accrescere le nostre perplessità, e se 
prima avevamo solo dei dubbi, ora abbiamo 
la certezza deH’incapacità di questo Governo, 
che ha dimostrato già in altre occasioni, di 
operare delle riforme.

II Governo oggi chiede la sospensiva per 
l’esame dei disegni di legge all’ordine del gior­
no riguardanti le scuole sussidiarie e le scuole 
professionali e mentre dichiara di essere con­
trario alla soppressione di dette scuole rinvia 
la soluzione delle varie questiom per esami­
narle globalmente in un contesto più ampio, 
del problema della scuola in Sicilia.

Ma, quali garanzie può offrirci questo Go­
verno se in una recente seduta questa Assem­
blea, con una mozione votata responsabil­
mente da una maggioranza, lo ha dovuto im­

pegnare a revocare l ’istituzione improvvisata 
di duecento Gres. L’Assemblea, con la sua 
mozione, ha fatto prendere coscienza all’As­
sessore alla pubblica istruzione e quindi al 
Governo, della mostruosità del provvedimen­
to, affermando che quello era un problema 
che doveva essere affrontato con una appo­
sita legge. E così l’Assessore è stato costretto 
a licenziare quelle duecento persone...

MONGELLI. 700!

DI BENEDETTO. 700, dice Mongelli,... che 
certamente gli sarebbero servite per la cam­
pagna elettorale, non sua, ma del suo partito.

Ma, perchè allora l’esigenza di una visione 
d’insieme dei problemi della scuola non è 
stata avvertita prima? L ’onorevole Lombar­
do, Opertis verbis ha detto di essere contrario 
alla soppressione di queste scuole perchè a 
nulla vale sopprimere e poi ricominciare 
quando avvertita è l’esigenza della qualifica­
zione degli operai siciliani. Il Governo si deve 
impegnare a presentare in Assemblea dei di­
segni di legge idonei a ristrutturarle, a rimo­
dernarle ed a riportarle alle finalità per cui 
furono istituite. A questo punto occorre dare 
atto al personale delle scuole professionali, 
tanto attaccato da diversi settori, che di tutti 
gli impegni assunti dal Governo non ne ha 
visto realizzare nessuno. Ha fatto anche degli 
scioperi perchè venissero ristrutturate le scuo­
le professionali e fosse ridato ad esse quel 
giusto tono rispondente alle mutate esigenze.

LA TORRE. Noi non rabbiamo col perso­
nale, Tabbiamo col Governo! La stabilità di 
impiego al personale, la garentiamo!

DI BENEDETTO. Noi non comprendiamo 
perchè debba essere sospeso Tesame di questi 
disegni di legge, quando l ’onorevole Lombar­
do, con la sua maggioranza, si manifesta aper­
tamente contro la soppressione delle scuole 
professionali. Oggi, si potrebbe bocciare que­
sto disegno di legge, che nulla ha a che ve­
dere con la visione globale del problema 
scolastico della Regione siciliana.

GRAMMATICO. Ci sono i nostri ordini 
del giorno.

DI BENEDETTO. Questo è un probità 
di fondo che ci lascia perplessi. Questo Go-
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verno non ci dà nessuna garanzia. E mentre 
da un lato si tenta di operare centinaia di 
assunzioni per ì Gres, dall’altro il Governo 
afferma l’esigenza di esaminare globalmente 
il problema della scuola, perchè in effetti non 
lo vuole affrontare. Ed ha detto bene l’ono­
revole Grammatico; questa è mancanza di 
chiarezza. Si dà la sensazione al mondo ester­
no che non si vogliono assumere delle posi­
zioni chiare- dinanzi a determinati problemi 
di fondo. Il Governo sfugge alle sue respon­
sabilità:

LA TORRE. E poi La Malfa parla di mo­
ralizzazione! ■

DI BENEDETTO. La Malfa parla di mora­
lizzazione e fa agire...

TEPEDINO. Ma guardi che lei, in tal caso, 
si trova nella stessa posizione del Governo.

DI BENEDETTO. Non parliamo dei Gres; 
se ne dimentica Tepedino!

L’onorevole Lombardo ha letto una dichia­
razione che ha scritto l’onorevole Giacalone. 
Ora, questa dichiarazione, che ha fatto per­
sonalmente all’onorevole Lombardo e non 
aU’Assemblea (è un atto poco rispettoso que­
sto verso l’Assemblea) avrebbe potuto far 
venir meno il motivo del contendere. L ’As­
sessore Giacalone, infatti, ha fatto sapere che 
non c’è più motivo di controversia in ordine 
all’interpretazione del « comunque in servi­
zio», di quella legge varata l’ultimo o il pe­
nultimo giorno prima della chiusura della 
passata legislatura.

La Gorte dei conti ha, infatti, superato i 
motivi dei rilievi che da cinque mesi oppo­
neva ai provvedimenti di pagamento del per­
sonale delle scuole sussidiarie. -Ma con quali 
garanzie per noi, l’onorevole Lombardo può 
aggi fornire queste assicurazioni? Se questo 
è Vero, onorevole Giacalone, perchè non riti­
ra il disegno di legge relativo a questo aspetto 
'̂ el problema delle scuole sussidiarie?

Se gli ostacoli sono superati, se il personale 
dovrà essere pagato, perchè ha vinto la causa, 
come si dice in termini curialeschi, con là' 
Corte dei conti, non c’è più motivo di man­
tenere ancora questo disegmo di legge, visto 
che il problema, secondo le dichiarazioni del­
l’onorevole Lombardo, è.superato.

Ma, tutto questo mi fa nascere ancora delle 
perplessità, nel senso che ciò si dica in questo 
mmmento per sedare gli animi di coloro che 
legittimamente aspettano di essere pagati in 
virtù di una legge approvata da questa As­
semblea, 0 perchè l ’imminenza di una cam­
pagna elettorale impone di moderare gh ani­
mi. Se è vero, dunque, dia una dimostrazione 
di coerenza, di logica politica e ritiri il dise­
gno di legge.

Sul problema delle scuole sussidiarie, si­
gnor Presidente, (e mi riallaccio a quanto ho 
detto per le scuole' professionali), io rilevo 
un motivo di contraddizione che lascia del­
l’amarezza e fa sorgere sospetti. E debbo 
credere all’onorevole Lombardo quando affer­
ma che questo sospetto deve essere fugato, 
perchè la Democrazia cristiana, con la mag­
gioranza governativa, è apertamente contra­
ria ai disegni di legge di soppressione delle 
scuole professionali e delle scuole sussidiarie.

Ora, se la Democrazia cristiana afferma 
questo, avrebbe ben altro dovere, cioè quello 
di presentare i disegni di legge per la ristrut­
turazione di queste scuole, la cui necessità è 
avvertita da tutti i settori politici. E se oggi 
il Partito comunista l’avesse presentato stru­
mentalmente? Siete stati fortunati perchè 
questa richiesta di sospensiva avanzata dal 
Governo vi ha messo un atout nelle vostre 
mani, in quanto ha riconosciuto che solo attra­
verso questo disegno di legge...

RINDONE. E’ anche vero che se lei parla 
di queste cose è merito nostro.

DI BENEDETTO. Io dico che se il vostro 
disegno di legge si proponeva questo fine, lo 
ha già raggiunto, mentre non l ’ha rag­
giunto, certamente, l’Assemblea, se è vero 
che con la nuova modifica del Regolamento 
abbiamo voluto che i disegni di legge, una 
volta arrivati in Assemblea debbono essere 
comunque esaminati. Ma, allora chiedere la 
sospensiva quando si aft’erma di essere aper­
tamente contrari al disegno di legge è una 
dimostrazione non dico...

TRAINA. Il Governo non ha detto che è 
contrario, anzi!

DI BENEDETTO. Ha detto che è contrario 
al disegno di legge; lo ha detto l ’onorevole 
Garello.
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TRAINxA.. E ’ contro la soppressione delle 
scuole, ma per ristrutturarle.

DI BENEDETTO. Per queste contraddizio­
ni, per il fatto che il Governo — e noi libe­
rali lo diciamo con molta chiarezza —■ non 
ci dà delle garanzie, le quali, certamente non 
potranno venire nè dalle parole deU’onorevoie 
Lombardo, nè dalla parola, in senso politico, 
deU’onoreAmle Presidente della Regione, noi 
siamo contrari alla richiesta di sospensiva, 
ritenendo non necessario indugiare in ulte­
riori approfondimenti della materia.

Occorre invece agire con risolutezza e so­
prattutto con chiarezza politica per dare la 
dimostrazione di quello che è il proprio in­
dirizzo politico, il proprio modo di pensare, 
senza tergiversazioni.

Il Governo, nella sua responsabilità, avreb­
be dovuto di già presentare dei disegni di 
legge per ristrutturare le scuole professionali 
e le scuole sussidiarie e soprattutto dei dise­
gni di legge che affrontassero il problema 
della scuola, tanto vitale per una Regione 
depressa come la Sicilia, dove ancora si lotta 
l’analfabetismo, e dove la formazione di ope­
rai qualificati deve servire a dare quella 
spinta propulsiva che voi dite di volere dare 
alla nostra Sicilia.

Presidenza del Presidente 
LANZA

PRESIDENTE. Pongo, allora, in votazione 
la richiesta di sospensiva per i disegni di 
legge numeri 139/A, 158/A e 159/A, avan­
zata dal Presidente della Regione.

Chi è favorevole alla sospensiva si alzi; chi 
è contrario resti seduto.

(E’ approvata)

Sui rapporti Governo regionale - Ente di svi­
luppo agrìcolo.

CAROLLO, Presidente della Regione. Chie­
do di parlare per una comunicazione all’As­
semblea.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

CAROLLO, Presidente della Regione. Si­
gnor Presidente, questa Assemblea nel corso

di una recente seduta ha votato degli ordini 
del giorno concernenti i rapporti fra il Go­
verno e l’Esa. In quella occasione io ho as­
sunto l’impegno di comunicare all’Assemblea 
le risultanze di una riunione, prevista per 
quel giorno, che si sarebbe tenuta alla Pre­
sidenza della Regione fra i rappresentanti del 
Governo e deU’amministrazione dell’Esa. E 
poiché un risultato, che io definirei positivo, 
così come lo ha definito il Presidente dell’Esa, 
c’è stato, mi sembra doveroso che io ne dia 
contezza agli onorevoli colleghi.

In merito al problema del regolamento or­
ganico del personale, il Governo ha preso 
atto, come già oltretutto comunicato ufficial- 
mènte, della comunicazione fatta dal Presi­
dente dell’Esa. La comunicazione è relativa 
alla decisione del Consiglio . di amministra­
zione dell’Esa di considerare unilateralmente 
approvata la delibera del regolamento orga­
nico per prescrizione di termini. Questo signi­
fica che Famministrazione deU’Esa andrà a 
compiere gli atti conseguenti alla decisione 
presa, della cui comunicazione l’Assessore alla 
agricoltura ed il sottoscritto hanno preso atto. 
Il Governo intende awalersi sempre più della 
collaborazione dell’ Esa nell’ elaborazione e 
realizzazione della politica agraria regionale 
e in particolare per quanto riguarda i piani 
di ricerche idriche, fra cui quello assai rile­
vante di Licata, ed i piani zonali delle Ma- 
donie, dell’Etna, Alto Simeto, la diga San 
Giovanni sul Naro, l ’irrigazione della zona 
alta alla sinistra del Carboi e l’esecuzione 
delle opere di canalizzazione nella zona alta 
alla destra del Carboi. E ’ stato ad un tempo 
riconosciuto che gli espropri del terreni su­
scettibili di importanti trasformazioni .fon­
diarie daranno corso a provvedimenti di 
esproprio a seguito di un parere ancora una 
volta sollecitato dal Consiglio di giustizia 
amministrativa sulla base...

SCATURRO. Un altro parere?

CAROLLO, Presidente della Regione. ...del­
le controdeduzioni deU’Esa. E’ stato, altresì, 
convenuto, nel quadro e nello spirito della 
collaborazione operativamente armonica fr̂  
Governo ed Ente di sviluppo agricolo, di ap­
pianare eventuali divergenze di giudizi w 
ordine a pratiche amministrative mediante 
ulteriori riunioni (una si è svolta proprio 
oggi)., A parte la decisione, a mio avviso



Resoconti Parlamentari 811 Assemblea Regionale Siciliana

VI Legislatura LXX X V I SEDUTA 8 Aprile 1968

piuttosto rilevante, di istituzionalizzare le 
riunioni periodiche fra Amministrazione del- 
l’Esa e Amministrazione regionale, il Governo 
si avvale concretamente dell’Esa per gli in­
terventi nelle zone terremotate. Tutto questo 
riflette chiaramente quanto da questa Assem­
blea è stato considerato essenziale, e rappre­
senta, in sostanza, la obbedienza immediata 
al disposto di questa Assemblea, il rispetto 
assoluto nei confronti della maggioranza di 
questa Assemblea che ha voluto impostare 
in questi termini chiari e concreti i rapporti 
tra Governo ed Ente di sviluppo agricolo.

Credo che sia utile rilevare che il Consiglio 
di amministrazione dell’Esa ha inteso espri­
mere la piena soddisfazione per la definizione 
di tutti i problemi connessi all’attività del- 
l’Esa e all’attività coordinatrice del Governo 
regionale.

Di questo mi è sembrato doveroso infor­
mare rAssemblea e questo dovere ho ritenuto 
di compiere con le comunicazioni che ho reso.

RINDONE. Chiedo di parlare sulla comu­
nicazione del Presidente della Regione.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

RINDONE. Onorevole Presidente, onore­
voli colleghi, il Presidente della Regione ha 
ritenuto suo dovere informare l’Assemblea 
dell’incontro che si è svolto sabato scorso tra 
i rappresentanti del Consiglio di amministra­
zione dell’Esa ed il Governo.

Io credo che l’Assemblea si aspettasse non 
tanto di conoscere l’esito deU’incontro, quanto 
invece di sapere dal Governo in quale modo, 
con quali scadenze intendesse dare riscontro 
ad Un voto, espresso dall’Assemblea attra­
verso Tordine del giorno votato nella seduta 
di venerdì scorso, che, vogliamo ancora ri­
cordare, è stato di aperta condanna della po­
litica agraria fin qui seguita dal Governo e 
che, come giustamente è stato sottolineato, 
rappresenta un voto di censura nei confronti 
deH’Assessore all’agricoltura, quale diretto 
responsabile nella conduzione di questa po­
litica. Un voto, in definitiva, di condanna per 
l’inadempienza del Governo riguardo anche 
ad altro deliberato dell’Assemblea, intendo 
riferirmi, alla mozione approvata daH’Assem- 
hlea il 14 dicembre scorso e che non ha tro- 
vatO' fino a questo momento alcun riscontro.

Non si tratta, quindi, tanto di un contrasto 
limitato ai rapporti tra il Consiglio di ammi­
nistrazione dell’Esa ed il Governo, quanto di 
un contrasto tra un indirizzo stabilito dalla 
Assemblea, che certamente è di condanna nei 
confronti del Governo, ma nello stesso tempo 
fortemente critico anche nei confronti della 
direzione dell’Esa, ed il modo come lo stesso 
Ente di sviluppo ha condotto la sua pohtica. 
Noi ci troviamo di fronte ad una risposta del 
Presidente della Regione, che per altro verso 
avevamo' avuto modo di conoscere attraverso 
un comunicato pubblicato dalla stampa, assai 
limitata rispetto ai problemi oggetto di quel­
l’ordine del giorno.

Il Presidente della Regione non ci ha ri­
sposto sù tutti i punti; noi ci attendevamo 
una risposta precisa, concreta, dettagliata 
punto per punto, rappresentando ognuno di 
essi una componente importante della poli­
tica agricola. Ma anche per la parte su cui 
il Presidente .della Regione ha risposto, vi 
sono delle questioni che restano ancora sul 
terreno dell’equivoco. Non si sfugge, infatti, 
all’impressione che ci troviamo di fronte ad 
un tentativo, operato nell’ambito della mag­
gioranza, tra Partito socialista unificato e De­
mocrazia cristiana, di eludere i problemi, per 
arrivare ad affermazioni di carattere generico 
ed equivoco, per superare l’impasse in cui si 
è trovata la maggioranza, ed il Governo, 
senza risolvere nulla e buttando solo un po’ 
di fumo negli occhi.

Questo può anche corrispondere a calcoli 
detex-iori ed elettoralistici da parte dei pax'titi 
della maggioranza, in questo caso della De­
mocrazia cristiana e del Partito socialista 
unificato, ma certo non può soddisfare nè le 
aspettative delle masse interessate a questi 
problemi, dei braccianti, dei contadini, dei 
coltivatori diretti, di tutte le forze produttive 
dell’agricoltura e delle forze democratiche 
della Sicilia, nè alle aspettative e ai diinttì 
di questa Assemblea che nel votare quell’or­
dine, del giorno ha voluto dare un contenuto 
preciso a punti specifici. D’altro canto, il 
preannuncio di questo tipo di soluzione lo 
avevamo già avuto attraverso il comunicato 
emesso dal Gruppo della Democrazìa cristia­
na, che, se non erro, si era riunito venerdi 
sera e che aveva concluso col dare ragione 
a tutti, interpretando a suo modo il voto del­
l’Assemblea, riconfermando, su di un piano, 
generico, l’utilità, l’importanza e la insosti-
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tuibilità delle funzioni deU’Esa e, nello stesso 
tempo, dando ragione all’Assessore, che, vedi 
caso, aveva correttamente interpretato que­
sto tipo di politica agraria, che l’Assemblea, 
in una mozione prima e con l’ordine del gior­
no dopo, con un voto di biasimo nei confronti 
deU’indirizzo perseguito dal Governo e, in 
particolare, dall’Assessore all’agricoltura, ave­
va condannato.

Quali erano i punti qualificanti di queiror- 
dine del giorno, che erano già stati indicati 
nella precedente mozione? Intanto, come ele­
mento di fondo, qualificante di tutto l’indi­
rizzo della politica agraria in Sicilia, c’era il 
problema delle direttive del piano di sviluppo 
dell’Esa che costituiscono le premesse di tutta 
rhnpostazione deU’indirizzo operativo dello 
Esa. Cosa significa tutto questo? Che la pro­
grammazione in agricoltura si fa attraverso 
l ’Esa, attraverso i piani zonali, attraverso le 
consulte di zona, cioè attraverso una stru­
mentazione democratica, in aperto contrasto 
con quel decreto Restivo, di cui non si fà 
cenno, che si contrappone a questa linea.

Altro punto era quello degli espropri. Qui 
veramente ci troviamo di fronte a...

RUSSO GIUSEPPE, Assessore alle finanze. 
Entra nel merito?

RINDONE. Certo che entro nel merito; 
dobbiamo entrare nel merito. A lei dispiace, 
come dispiace al Governo, alla maggioranza 
che vuole fare il pateracchio e coprirsi in 
vista di una campagna elettorale. Ma non 
dispiace ai contadini, ai lavoratori, all’Assem­
blea, che ha impegnato il Governo in una 
certa direzione. Sulla questione degli espro­
pri, dicevo, ci troviamo nuovamente di fronte 
al gioco del rimballo: dal Consiglio di giusti­
zia amministrativa al Governo, dal Governo 
all’Esa, dall’Esa al Governo nuovamente e 
da questo ancora al Consiglio di giustizia 
amministrativa.

Nessuno, però, ci dice quando questo gioco 
a\TÙ termine.

Anche in un altro ordine del giorno, appro­
vato in occasione delle dichiarazioni program­
matiche del Presidente della Regione, il Go­
verno venne impegnato in maniera tassativa 
ad emettere immediatamente i decreti di 
esproprio e, perchè non sorgessero confusioni, 
vennero, indicati anche i terreni per i quali 
dovevano essere emessi i decreti di esproprio.

Il Governo, quindi, deve dirci non che 
manderà le deduzioni dell’Esa al Consiglio di 
giustizia amministrativa (il Governo ha già 
in mano le valutazioni fatte in una precedente 
occasione da parte deU’Esa, ed il relativo 
parere del Consiglio di giustizia amministra­
tiva) ma se emetterà o non i decreti di espro­
prio, perchè su questo è stato impegnato dal­
l’Assemblea, ed in questi termini deve dare 
una risposta concreta aH’impegno assunto.

Si è parlato di collaborazione tra l’Asses­
sorato all’ agricoltura e l’ Ente di sviluppo 
agricolo. Ma non è un problema di collabo- 
razione; si tratta di riconoscere all’Ente di 
sviluppo agricolo le sue funzioni. L ’ Esa è 
uno strumento che promana da una legge, 
in forza della quale gli è riconosciuta la fun­
zione di strumento unico della programma­
zione nel campo dell’agricoltura.

Io non capisco come si possa arrivare al 
coordinamento tra l’Ente di sviluppo agricolo 
e i consorzi di bonifica, tra due strumenti in 
netta contrapposizione, perchè l’uno esclude 
r  altro. L’ organo della programmazione è 
l’Ente di sviluppo agricolo, il quale deve 
assolvere a queste sue funzioni attraverso 
una sua strumentazione, prevista dalla legge, 
che è costituita dalle consulte zonali. I con­
sorzi di bonifica, che rappresentano invece la 
vecchia bardatura corporativa, debbono es­
sere spazzati via, perchè sono diventati una' 
remora a qualsiasi programmazione in agri­
coltura. Il Governo non è stato in grado di 
darci nessuna indicazione non solo sui piani 
di zona in generale, ma neanche su quei 
piani per i quali esistono già dei programmi 
precisi. Intendo riferirmi al piano di zona 
delle Madonie, di Maniaci, e in particolare,- 
a quello stralcio di finanziamento di cinque 
miliardi per le Madonie e cinque miliardi 
per Maniaci. Voi ricorderete, onorevoli col­
leghi, che quando venne in discussione in 
Assemblea la legge in favore dei comuni 
siciliani, ci fu assicurato che già erano stati 
predisposti gli adempimenti per le aste, per 
gli appalti e che, quindi, bisognava riservare 
quei dieci miliardi. Ebbene, di quei dieci 
miliardi non è stata ancora spesa neanche 
una lira e non abbiamo capito se occorrono 
addirittura delle altre leggi per riuscire...

RUSSO GIUSEPPE, Assessore alle finanze, 
Leggi?
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RINDONE. Così abbiamo capito dal comu­
nicato...

SARDO, Assessore all’agricoltura e foreste. 
Non è precisamente così.

RINDONE. Il Presidente della Regione 
nulla ha detto in merito all’esigenza di abi­
litare l’Ente di sviluppo agricolo nella sua 
funzione di organo programmatore degli in­
terventi finanziari in agricoltura, facendogli 
assolvere quei compiti di riordino e di ini­
ziativa nel campo della irrigazione e della 
elettrificazione, che, accanto a quello della 
viabilità rurale, rappresentano settori fonda- 
mentali per una politica di programmazione 
e di sviluppo dell’agricoltura.

Anche per quanto riguarda Tordinamento 
organico, onorevole Carollo, lei è venuto a 
dirci...

PRESIDENTE. Onorevole Rindone, lei sta 
facendo una dichiarazione molto più lunga 
di quella del Presidente della Regione.

RINDONE. Il Presidente della Regione le 
discussioni lunghe le ha fatte fuori questa 
Aula, noi riteniamo più utile e più condu­
cente farle dentro.

Anche in ordine alla questione del regola­
mento organico le indicazioni sono state piut­
tosto scarse. La questione non è risolta, anche 
perchè la soluzione del Governo è stata quel­
la di accettare, o per meglio dire di prendere 
atto della delibera del Consiglio di ammini­
strazione per perenzione di termini in quanto 
erano passati i prescritti 20 giorni.

Però, non. viene risolto il problema: se il 
Consiglio di amministrazione dell’Ente di 
sviluppo agricolo deve continuare ad avere 
le prerogative e i poteri che gli provengono 
dalla legge o se questi poteri .debbono essere 
avocati dall’Assessorato all’agricoltura. Il Go­
verno in proposito non ci ha dato nessuna 
indicazione, non ci ha neanche detto se inten­
de ritirare il disegno di legge, che tende pro­
prio a togliere questi poteri e queste prero­
gative al Consiglio di amministrazione dello 
®sa, svuotando, per questa via, i compiti, le 
^unzioni, le attribuzioni che la legge confe­
risce all’Esa. Ci troviamo di fronte, dunque, 
ad Un cosiddetto « panholino caldo » per su­

perare lo stato di difficoltà della maggioranza 
e del Governo, senza assumere alcuna posi­
zione.

L’Assemblea ha bisogno di chiarezza e non 
di ulteriore confusione, anche se questa può 
giovare ad un giuoco interno, ad una divisio­
ne delle parti nell’ambito della maggioranza. 
La chiarezza può venire solo da impegni pre­
cisi. Ecco perchè riteniamo che il Governo 
debba pronunziarsi attorno ad obiettivi con­
creti e con scadenze precise. In rapporto alla 
questione degli espropri, ad esempio, alle di­
chiarazioni dovrebbe far seguire atti concreti, 
predisponendo i decreti relativi per quei ter­
reni per i quali esistono già le deliberazioni 
del Consiglio di amministrazione dell’Esa. Il 
Governo deve indicarci delle scadenze pre­
cise, per quanto riguarda l ’attuazione almeno 
dello stralcio per i piani delle Madonie e di 
Maniaci.

Noi, pertanto, riteniamo che il Governo 
debba aggiungere qualcosa a quello che ha 
detto, dandoci una rispósta in merito alle ri­
chieste di riscatto delle terre della riforma 
agraria da parte degh assegnatari, e facen­
doci sapere, in generale, se intende’dare attua­
zione alle direttive del piano di sviluppo del- 
l’Esa, e quindi a tutta la strumentazione che 
questo prevede, dai piani di zona alle consulte 
zonali, bloccando, dì conseguenza, per la Si­
cilia, le direttive contenute nel decreto Re­
stivo.

Ella, onorevole Presidente della Regione, 
oltre che all’xAssemblea, ha il dovere di dare 
una risposta chiara, e non evasiva, ai prota­
gonisti, ai lavoratori, ai braccianti, ai conta­
dini, a coloro che a decine di migliaia, in 
questa settimana, hanno dato vita a grandi 
movimenti di lotta in Sicilia per avere dal 
Governo una risposta alle loro aspettative. 
Ma si sono trovati di fronte a risposte equi­
voche e contraddittorie fra di loro, date ora 
dall’Assessore all’agricoltura, ora dal Vice 
Presidente della Regione.

È’ giunto il momento che lei, onorevole 
Carollo, sciolga il lungo silenzio di oltre un 
mese e convochi la riunione richiesta dalle 
organizzazioni dei lavoratori deiragricoltura, 
di tutti i lavoratori, dei braccianti, dei mez­
zadri e dei contadini, per dare risposte con­
crete, oltre che all’Assemblea, anche ai sin­
dacati, alle grandi forze dei lavoratori della 
agricoltura, che hanno portato avanti un 
grande movimento di lotta, che certamente
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continueranno a spìngere, fino a costringere 
il GoÂ erno a dare risposte chiare e precise, a 
fare scelte concrete che vadano nella direzio­
ne giusta, nella direzione dello sviluppo e del 
progresso della nostra agricoltura.

Seguito della discussione del disegno di legge: 
« Norme integrative e di controllo della legi­
slazione agricola in Sicilia » (199/A).

PRESIDENTE. Si passa, allora, al seguito 
della discussione del disegno di legge: « Nor­
me integrative e di controllo della legislazio­
ne agricola in Sicilia » (199/A). Invito i com­
ponenti la Commissione « Agricoltura » a 
prendere posto al banco a loro riservato.

RINDONE. Signor Presidente devo infor­
marla che la Commissione « Agricoltura » 
non ha avuto modo di riunirsi per riesami­
nare il disegno di legge dopo il licenziamento 
degli emendamenti da parte della Commis­
sione di finanza.

Devo far presente al riguardo che assieme 
al collega Marilli ho protestato, anche per 
iscritto, per il fatto che la Commissione 
« Agricoltura » non era stata in grado, per 
mancanza di numero legale, di assolvere, nei 
termini regolamentari, ai compiti che le era­
no stati affidati dall’Assemblea.

LOMBARDO. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

LOMBARDO. Onorevole Presidente, noi 
non abbiamo in animo di proseguire la di­
scussione di questo disegno di legge in un 
clima di polemiche.

Questa sera potremmo esaminare gli emen­
damenti che non afferiscono alla norma finan­
ziaria, rinviandone la discussione ad una se­
duta successiva.

RINDONE. Signor Presidente, vorrei fare 
una proposta conducente. Sono persuaso che 
se ritorniamo ad esaminare il disegno di leg­
ge in Commissione « Agricoltura », piuttosto

che fare lunghe discussioni questa sera in 
Assemblea, una buona parte delle questioni 
non avranno più bisogno di essere dibattute 
in Aula. Pertanto, faccio formale richiesta di 
rinviare a domani l’esame del disegno di 
legge numero 199, per dar modo alla Com­
missione « Agricoltura » di esaminare il pa­
rere espresso dalla Commissione di finanza.

PRESIDENTE. Allora, se non sorgono os­
servazioni, così rimane stabilito.

La seduta è rinviata a domani, martedì 9 
aprile 1968, alle ore 10,00 con il seguente 
ordine del giorno:

I — Svolgimento della interpellanza nume­
ro 78 : « Mancata inclusione del rap­
presentante deir Alleanza dei coltiva­
tori siciliani nel Consiglio di ammini­
strazione delFEspi », degli onorevoli 
Rindone e Scaturro.

II — Discussione dei disegni di legge:

1) « Norme integrative e di controllo 
della legislazione agricola in Sicilia » 
(199/A) (Seguito);

2) .« Norme sul lavoro straordinario 
dei dipendenti dell’Amministrazione 
della Regione siciliana» (157/A).

3) « Composizione dei gabinetti del 
Presidente e degli Assessori regionali » 
(57/A);

4) « Autorizzazione di spesa per. la 
attuazione dei compiti deU’Assessorato 
regionale dello sviluppo economico 
previsti dalla legge regionale 29 dicem­
bre 1962, numero 28 » (202/A);

5) « Variazioni allo stato di previsio­
ne della spesa del bilancio della Re­
gione siciliana per l’anno 1967 (Primo 
provvedimento) » (127/A);

6) « Bilancio della Regione siciliana 
per l’anno finanziario 1968 » (152/A) 
(Seguito);

7) « Nuove norme sui cantieri di 
lavoro per lavoratori disoccupati » 
(204/A).
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Votazione finale del disegno di legge: 
« Integrazione del fondo concorso in­
teressi della Cassa regionale per il 
credito alle imprese artigiane (Crias) » 
(87/A).

Elezione di un componente effettivo e 
di tre supplenti della Sezione del tri­
bunale amministrativo per il conten­
zioso elettorale della Sicilia.


